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Ill-l

*

>1’

- ‘ Onſaora-aìſ/"astra Ceſare-q Cana..

. _ .lim‘Máefíà il rfflretto [del Mia_

Tratta/M ,Cc/5p'.eóàipallaCarte-Rofimna

negli_ámíſc‘mſiz, .per la'mantenimento

delle Raz-;alia in- queſt’oflçgna‘, chenel

temſio -stcſſaz di. mia i dimóffia ih ÎRá—

ma* ‘non…fam-ano:- ”ſì'ire dal media. ;` e

legittimo ,Dominio:di*Vaſtra Maeſtri..

....1 .ó a 3 _ Tì'á-f

  



Tralaſoiag- pil/ora…“ di farli *godere --la

puoèfioa ;luca , 'awiooo/iè nell’ api_

mom’ degli uomini non mi ſi attri—

baiſſo tal’ atto ad ambizione vana

a'i pubblicare il mio nome; Ma tra

lo fazio/oo, o i ſaa'ori a'i molti impie—

gloi, olio proſa-momento oſoroiio per la

ſuo Aaguflo , o Rega] ſor-vigio , cſ

ſlma’o fiato awffato , ooo ſi univa

”o, o ſi [Dom-*vano alle flampo auoi

Ragioaamomi , ob’ io ebbi in quel/a

, Corto , dopo avere per mollo zom

po ‘vagato, e divi/amante cammina

to pellegrmando per lo Corti, o Paeſi

flraaiori ,* Poroio tra’ miei impieghi ,

o maneggi, togliendo l’oro alla quieto,

ho* *travagliato per. ‘iiooa'orgli - , o per

Mmtaigli; ~."a-’:Pioaíì ;di V: .M. Ella

dee ,baiágflammzflgradirgli ; poichè.

”Zeani ooMeagonola ragione, comm

Woiffiogiudizj, *che `joe-r diritto offim.- '

dono la M-acfla' ~,- ;altri comm aaa'che .i Madama ..l’ *Imperia , le la .Gianf

diäiom; Aàfi tone-*ra -auèi, Magra;

~ `_ -` z: ;, va.
*.—

 

 



-vano il Regalflowimçxnio Altrioonzç,

tra;` 'quei , Cffió’ ‘Mogliono .ìtogliereaſſatñ

to I’. economica` Total-Zak:: edintalmaſiſ

niera , ſi di/I'rugereboe il.. Principato ,
rimarrebbe [è .ì. ..nel ,Regno ſhnz’-~`

autoritdÌ-por- drfinderſi_ Contro a? rif;

belli ,. ſenza `giuriſdizjom per…gOfL’ó’lj-Î .

nare i ſuoi .. Popolizſezzza .L .Patrimo

nio ne` proprio , nè" de’ ſuoi ſudditi,

e ſenza oraoeio da; poterſi-ſeoermire

dalle violenze, che .r’imprend no ton
tra la regal Giurzſdizionîkſi' d altri

contengono le prerogative degli Am

baſciadori , e Ministri , e/Je nelleCor

ti ſtraniere rappreſentano l’immagi—

ne ſacra de’ loro Prinoioi . ll nome

Augusto di VM. delineato nel Fron

tiſpizio di ~queſt’ opera mi da ſieura

fidanza, the lEta pre/ente non mi

ſia ingiuſta, nè ingrata la Posteri

td almeno nel ooneedermi il eonoet

to di _ſineerita , e’l merito di veridi

eo Scrittore; Onde imploro un beni

gno riflcſſo della Voſlra Augustad .

A. ›.
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od aatoìo'ooloapprovazione;Wal ragà
gio — ooaffioo ‘a’i 'quella ì- gloria , con cui

V. Mrfpnſiodendo ;T ion-r;gli ' auſpici e, .

o.- ool “zia/om fiabili’ra' “alla - fino ,‘ con‘

t'amo WIZOÎ'ÌBQ dopo: Il‘ [unga.Guer.-:

ra ’, la quieto , Io_ 'perpetua 'ſicurezza

all’ñlmpcijio, alla-’ſua mafia Monár-i-Ì

olii”, oil' alè’Eùropa ſpam..
l
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AL SERENISSIMO SIGNOR PRINCIPE

.:EUGENIO DI SAVOIA

V

-' Un Pastore Arcade abitante in Roma.

l' .

S A N D .o ſovente per queste ſceltiſsime Librerie,

- ho veduta per le mani di Letterari di primo
~ .grado i Ragio-nzunentìv del non mai `a bastan

ñ 'za commendato Signor Marcheſe Fallecti , a

pro della CORONA CATTOLICA: per le Rega-‘lio

del Regno di Napoli ,che comprendono ancora le Regalle

di tutti i Principi Sovrani: ed altre Scritture politiche,

~ ed erudite, che trattano del diritto de' Grandi Signori,

ede’loro Ambaſciadori , e Ministri, che da’proprj Paeſi

ſonoinviati alle Corti straniere, dallo steſso Sig.Marche

ſe composte negli anni 1704.e 1705., allorché per sì gravi

affari dimoròin Roma , e trattò in questa Corte da Mi

nistro con pubblico ,ed univerſal ſoddisfacimento . E per

Vero dire il veder sì fatte degniſſtme fatiche in parte

diguiſate per gli errori, che in traſcrivendo ſ1 commet
tono da’ Copiatori , m’hav tanto diſpiacer cagionato,

c’ho stabilito racc0glierle, e per mezzo delle stampe di

Colonia far loro godere la pubblica luce. A cio,SERe

NISSIMO PRINCIPE , m"ha indotto nonſolamen

te l’ amore verſo il bene comune ,e l’alta stima che ſo
’dell’ Autore, ma l’ obbligo, che profeſſo alla mia dilet- ſſ

tiſsíma Adunanza d’Arcadia, tra’ cui Pastori è detto il

Signor Marcheſe L A R 1 sso N EM ESIANO; imper

cioccbè con questa mia intrapreſa coopero al ben co

mune , restituiſco al Padre i ſuoi figliuoli , quali egli

produſſeli , e ſoddisfaccio al mio verſo -l-a mia

famoſa Accademia, perchè reflitu-iſco anche alla Madre

( tale eſſendo l’ Arcadia ad ogni ſuo Pastore ) i parti

ñ d’un
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d’un valoroſiſsimo ingegno, non difformi, ma bene ae

conci.QÎefle Scritture peregrinando per lo Mondo ,ri

portarono giá gli applauſi di tutte le Corti principali dì

Europa, nelle quali l’ Ancore steſſo cOn ſua gloria per

molto tempo aveva fatto dimora z perlocchè ho pur

penſato da un altro canto di farmi merito appreſſotle

Nazioni. E perchè in eſſe rilucono , e ſi difendono

le ragioni de’ Principi, a questi anche ſpero d’eflerein

grado , e ſpezialmente a Voi, VALOROSÎSSLMO

'CAPITANO , che ſiete de’ più glorioſi Principi d’Italia,

e`l ſostegno fortiſsimo dell‘ Imperio . Tanto ho ripu

tato avviſare a V. A., e non eſſendo questo luogo op

portuno ateſſer elogj all’ Autore, vi ricordo cio ch’alcti

n’ hanno ſcritto , e cio che la Fama tutto dine tac-z

conta. Vivere felice!

P*:

-3….

 

 



iT. A V O L A

DEÎ RAGIONAMENTI

Contenuri nell’Opera . `

RAGIONAMENTO I.

Della pateflà de’ Veſcovi intorno alla 'oifita de’ luoghi fondati,

e governatida’ Laiciper adempimento di opere pie . Cbe il

.ſacroſanto Concilio di Trento non abbia indotto pregiudizio

alle Regali: de’ Principi ſecolari . Della Potefld Economi

ca @errante ad ogni ,ſovrano nelfuo Principato contro a’Ve

ſco-vi , ed altre perſone Ecc/efia/iicbe, le quaſi turóano la Re

ga] Giuriſdizione .

RAGIONAMENTO Il.

Della Rega/ia di ciaſcun .ſovrano nel ſuo 'Principato : e della

Conſuetudine del Regno di Napoli di riconoſcere ſe i .ſudditi

' tengano ireqai/iti _,.ñtecefſarj flabiliti dal ſacroſanto Canti/io‘

di Trento, per gli quali pretendon0,come Eccle/iaflici, di fran

carſi dalla Giuriſdirion Laicale, e di eſſere ſolamente ſoggetti

all’Ecc/eſiaflica .

RAGIONAMENTO III.

De’ Concordati tra i J`ommi Pontefici , e i J`erenijſimi Re di

Napoli intorno alpotere inſeguire, ed arreflare i propri .ſud

dicia’elinqùenti entro a’confim’ d’altro Principato , per la vi
cende-vo] quiete d’amor-dae le Iignarìe . ì

RAGIONAMENTO IV.

Della Poteflà della Giurzſdizion ſecolare di po‘ere eflrarrci

Delinquenti da’laogbi immuni,e gafligargli ne’delitti riſer ba

ti da’ J'acri Canoni : e della Bolla Gregoriana non ricevuta

da’ Principi .ſecolari ne’ loro .ſtati .

RAGIONAMENTO V.

Della Rega/ia , che ciaſcun Principe tiene‘ nelſuo Principato;

Deldiritto delle Tracce, anche ariguardo degli Ecclefiaflícia

.ede/la Carte diRoma . RA



RAGIONAMENTO VI.

Del/a Poteflà Eoeleſiafliea, chez' .ſommi Pam-_fia Poiſon, "al“

ferire ne’ Principifeeolari, come loro Legali à lettere:: della

Regalìa del Priorato di Bari nel Regno di Napoli .

RAGIONAMENTO. VII.

Della Regalìa de’ Principi feeolari intorno alla cognizione de*

Caſi ”zi/Zi: e rie-’concordati di Papa Onorio.Dell’lnrerdetto, e

quando poſſa falminar/ì .

RAGIONAMENTO VIII.

Della Rega lìa de’ Principi a riſpetto de’ Benefiej di Regio Pa

tronatoze do‘,B:-’Ì1o’fiu"l uniti a’Feudi_ Della Patella delPrin

cipe di deputare gli Eeonomi per lo Governo, e Raeeoglimento

de’ Fratti de’ medeſimí Benefiej quandofono vacanti : eda-ll’

origine,ed autorità delNanziaApoflolico nel Regno diNapoli.;

RAGIONAMENTO IX.

Relazione de’ Regii Miniflri inviati nella Carte Romana da’

Monar ehi di .ſpagna per differenze Giarifdizionali: loro {rar

tati, ed uſcita.

RAGIONAMENTO X.

Delle Prerogative de’ Regii Mini/Eri inviati in altre Corti per

affari a'e’ loro .ſovrani ſenza carattere. Della natura de’ Re

gíi Manìflri,Anbaſeiadoriſinoiati, ed altri Rappreſentanti ,

ebeprenjono [mob/ira Carattere nelle Com' jlraniere : loro

goa/ita, onori, immunità, epreçedenze: trattato ampjflim,

diviſo in più capi.

 

 



ECC'ELLENTÌSSIMO‘ SIGNORE'

per’cauſa delle già note Controverſie giurisdizionali ,ſecondo' gli

ordini Regali della Corte , ed avendo pienamente ſodisſatto al

mio obbligo nella maniera preſcrittami, ſra’l tempo,che colà dimorai, per

accertamento del Rega! ſervigio; Conviene al preſente , che io diſtinta

mente riferiſca a V. E. l’oprato da me nel corſo della mia dimora in quella

Corte , che fù dalli 2 I. di Dicembre dell’anno 1704. ſino all’ ultimo di

Gennajo del corrente anno 1706. '

Resterà dunque inteſa V. E. , che prima di partire da Napoli, mi

furono di ſuo ordine conſegnate le copie di molti Regali Diſpacci, che

ſervirono a me d’instruZione nel tempo del mio trattenimento in Roma;

eſsendoſi anche ordinato dalla Corte di Madrid al Signore Ambaſciador

Duca di Uzeda con Regal Diſpaccio delli 22. d’Ottobre ”0441” lac

go, que lleguc è agnello Corte cl Mini/?ro nombrado para la dt-fiznza dc la:

dependenciar de lrnnzunidad,queſe contro oicrten en dic/7a Corte-,lat tmp/'en

ze a promooer,y tratar con lo atencion,qac pideſu importanciu,e che V. E.

aveſse contribuito per ſua parte a todo lo que puedo conducir a tan con/lieñ_

nientefin . -

Giunto in Roma , mi pertai dal Signor Ambaſciadore , il quale

dopo molte coſe meco ragionate , determinò che ſi doveſse tenere una.

conferenza unitamente colli due Signori Uditori di Ruota Spagnuoli re

ſidenti in Roma , Monſignor Molines , e Monſignor Omaña ,intorno al

Dritto della Rega] Giurisdizione , e delle ragioni , che allistevano alla

Regalia del Regno, ad effetto di fincerare la mente di Sua Santità , di non

eſsere stata giammai turbata l‘Immunità Eccleſiasticamè fatto pregiudizio

yeruno alla medeſima ſopra i Punti controverſi . -
Tenutaſi dopov alcuni giorni la conferenza in ſua Caſa, con l'inter-L

Vento de’ due Signori Uditori di Ruotaflì restrinſeroin eſèa cinque Punti

Giurisdizionali,su’ quali la Corte di Roma pretendeva eſèerſi violata l’im

munità Eccleſiastica ; ed inteſi i motivi da me addotti, stimarono i

Signori Uditori ,che veramente non vi ſuſse ſtato pregiudizio, nè violata

l’Immunità in coſa veruna. '

Il primo Punto ſù ſopra l’eſpulſione di Moni: Anastafio Arcive—

ſcovo di Sorrento , per aver turbata la Rega] Giurisdizione nella viſita,

che volle ſare dell’ Estaurita de’ SS. Agnello, e Priſco,posta nella ſua Dio—

ceſi , avendo proceduto alle cenſure contro i Governadori laici di eſſa,che

non vollero permettere la ſua viſita; eſsendoſi fatto uſcire dal Regno , in

virtù della Potestà Economica, che ogni Sovrano per dritto di natura tie—É

ne nel ſuo dominio per difeſa della Reg-alia , dopo eſsergliſi fatte le ſoli—i

te ortatorie ,8t eſsere stato chiamatoin Napoli, e per lo ſpazio di più di

un’anno ſattoſigli conoſcere apertamente la novità da lui tentata ; avenä

do voluto ostinatamente perſi stere nella turbazione dl eſsa,contro il ſolito

praticato dagli anteceſsori Arciveſcovi di Sorrento,che furono così chia—

ri per bontà di vita,per dottrina,e per naſcita;Per la quale eſpulſionevoleu;

- ‘ va

E Sſendomi conferito per commiffione di V. E. nella Corte di Roma
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va il Papa far pubblicare le cenſure contro [a perſona di V.E.,e de’Signot-i

Reggenti del Conſiglio Collaterale.

Il Secondo , per avere il Tribunale della Regia Udienza‘dell’ Aquila

condannato a morte Giuſeppe Caruſo,reo di atrociſlimi delitti , carcerato

in qualità di uomo ſecolare, facendo proſeffion di lavoratore di Campo, e

convinto de’ſuoi fallizil quale dopo eſler ſtato condannato,avendo addotto

eſàcr chierico, gli ſi: da quel Regio Tribunale dato competente termine,

ſecondo l’antica pratica , e costume del Regno , acciò aveſse ſommaria

mente prodotti i documenti in pruova del chiericato; e non, havendolo

ſtimato l’Univerſità della ſua Patria chierico in verun tempo , nè ritro—

vandoſi deſcritto nel regiſiro del Veſcovado, ove eran nocati i nomi di '

tutti i Chierici , nè tenendo Bolla di chiericato , ne‘ eſècndo mai andato in

habito , e tonſura ; fiä da quel Tribunale eſeguita contro di eſſo la ſenten

za di morte in compenſo de’ ſuoi gravi delitti . E perche poi il Veſcovo

della Città procedè alle cenſure contro il Preſide , e gli altri Ministri Pro

vinciali , co’l pretcsto che nella ſua Corte aveſſe dovuto farſi la pruova

dell’ addotto chiericato , contro l’antichiffima pratica , e coſtume del

Regno; ſù fatto uſcire da eſſo, come perturbatore dello Stato, e della pu

blica quiete , dopo eſſergli ſtate mandate più lettere ortatoriali per l’aſ

` ſoluzione de’Cenſurati,e chiamato in Napoli a ſentir la Regia parola.

Il Terzo , per l’arrestamento del Principe della Riccia un miglio

entrolo Stato Eccleſiastico in campagna aperta,come bandito dal Regno,

in atto che da" ſoldati era inſeguito nel Territorio del Regno , dal quale

fuggiva: eſèendo ſeguita la ſua carcerazione in vigore de’Concordati ben

noti,ed in varj tempi ſtabiliti tra’ Sommi Pontefici, Ò’t i Sereniſſimi Re del

Regno,per la reciproca quiete dell’uno , e dell’altro Dominio .

ll Warm, per l’estrazione dalla Chieſa di Aniello Migliaccio, come

ſollevatore de’popoli nella coſpirazione,da lui ordita, quale restò estin

~ta nell’iſieſso tempo,che nacque,per vigilanza de’Regj Ministri.

Il Quinto , per le differenze paſſate tra’l Preſidente della Reg. Cam.

D. Domenico Garofalo , e Monſignor Arciveſcovo di Reggio , per le

quali,in eſecuzion degli ordini Regali,e del Trattato col Signor Cardinal

Cantelmo Arciveſcovo di Napoli, ſi era offerto detto Ministro ricevere

l’aſſoluzione in Napoli delle cenſure fulminategli.

Si determinò perciò in eſſa,ch’io aveſſi dovuto formare cinque Scrittu—

re,per dimostrare la Giustizia,che aſſisteva alla Regalia ſopra i Punti con—

troverſi,e che non era stata violata l'Immunità Eccleſiaſiica, e che da’ Re

gj Ministri eraſi optato ſecondo il dritto de' Canoni,e l’antico ſolito,da più

ſecoli permeſso,ed approvato da’ Sommi Pontefici in ſimili caſi occorſi nel

Regno,e che formate dette Scritture , le aveſſi conferite co’ Signori Udi

tori di Ruota della Nazione Spagnuola.

Avendo quelle formate, e conſeritele con detti Signori,e molte volte

in preſenza dell’isteſſo Sig.Ambaſciadore,ſuron concordemente approva—

te, come quelle , che dimostravano con maniſeste ragioni , ed eſempi oc

corſi in più ſecoli, non eſſerſi violata l’Immunità Eccleſiaſtica , ed eſſerſi

da’ Reg] Ministri oprato,ſecondo il dritto de’Canonì,e de’Concordati, al:

tre Volte approvati dalla Santa Sede, F

u
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Furono poi le dette Scritture mandate a V.E., acciò l'aveſſero oſſer

vatei Signori Reggenti del Conſiglio Collaterale ,e furono mandate pa

rimente alla Corte Regale di Spagna, per ſentirſi il ſuo giudicìo ſopra

di eſſe, ſecondo fù a me incaricato nell’lnstruzione datami.

Eſsendoſi conſiderate nel Conſiglio Collaterale in preſenza di

Vostra Ecc. , furono talmente approvate , che il Signor Reggente

Gennaro di`Andrea,mì ſcriſſe in una ſua lettera , Sſſindomi hicri confèri

to nel prima Collaterale ,inteſi tutte le operazioni fatte da V. S. [lla/lr.

ap artenenti all’affare preſhnte ;intorno a che {lc-oo dirle ,che non patrono

cſ ere incaminate in modo migliore, nc‘ le Scritture in altro modo formarſi,

ſi non di quello, come digià laſomma capacita, ed intelligenza di V. S. ll].

[tà atto .
f E ſe bene uno de’ Signori Reggenti ben noto a V. E., aveſſe voluto

fare alcune oſſervazioni ſopra la Scrittura formata intorno al Punto della

Viſita dell’Estaurite; furono però quelle riprovare in Roma da’ Signori

Uditori di Ruota Spagnuoli, come pregiudiciali alla Rega] Giuriſdizionc
per le riſpoſte da me fattevi. ì

Eſſendoſi parimente conſiderate nel Supremq Conſiglio d’Italia,heb

be il Sig. Reg. D. Pietro Guerriero Decano di quel Conſiglio a ſcrivermi,

che il tenore di eſſe era tan oaeno , que no puede mejorarſe ; e poi in un’al

tra lettera mi ſoggiunſe :lo: papcler, aac V-S. ha remitido,ſè han niſlo e”

e] Conſejo,yſi: ha comena’ado mucho e] zelo , y buena dirccgion dc V. S. ,y

gut-dan may preſente: en eſle Con/èjo lor/Ernifiot , que V. S. en esto ſtano

ò eſla Corte ; ed in un’altra lettera mi ſcriſſe : qaedando en tanto tsta Cor

te muyſhcirficha de quanto [7.8. ita oarado conſa gran zelo.

ll Signor Marcheſe di Mejorada Secretario del Diſpaccio univerſale

mi ſcriſse ancorazèa cjunta de tste Gabinete me manda decir a V. S. gue

da en conocimiento deſa aplicagion , y zelo al Real Servizio, ara tener

pre/inte a V.S.en lat ocaſionc:,qae /è ofi‘ecieran de manifl/larle agratitad.

Stetti in tanto quattro meſi nella Corte di Roma , ſenza eſèerſi ſti

mato opportuno dal Signor Duca di Uzeda preſentarmi a Sua Santità,

quando nel meſe di Aprile hebbe ordine.dalla Corte di condurmi a -

iedi del Papa ; quale ſi degnò ricevermi con benigno aſpetto, ed in

quella isteſsa Udienza stabill , ch’ io doveſſi ritornare fra due giorni a di

ſcorrere in ſua preſenza delle ragioni , che affistevano alla Regalia ſo

pra i Punti controverſ .

In effetto due giorni dopo a vent’uno del detto meſe , eſsendo

ritornato da Sua Santità co’ Signori Uditori di Ruota Spagnuoli ,do

po l’onore di averli baciato i piedi , alzati che fummo , diede à me

ordine, ch’aveſlì diſcorſo sùi Punti di ſopra eſpreſſi: ed io per ubbidi

re,ristrinſi il mio diſcorſo in manifestando le chiare ragioni della Rega—

lia, e cominciai la mia Orazione , che ſicome nel Regno di Napoli, 8c

in tutta la vasta Monarchia Spagnuola non ſi permetteva da’ Regj Mini

ſtri, che ſi faceſſe novità alcuna in pre'giudizio dell’Immunità Eccleſiastica

contro il ſolito, praticato ſin dal tempo del Sereniſſimo Rè Ferdinando il

Cattolico con tuttii Sommi Pontefici predeceſſori; così giuſtamente ſi

ſperava, che non avrebbe Sua Santità permeſſo nel preſente ſuo glorioſo

* ' Pon
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Ponteficato ,che da’ Minimi Ecclefiafllcï ſi foſſe-uſata novità. contro il ſo

lito, praticato tin dal tempo dell’isteſſo Re Ferdinando, col conſenſo , 'ed

approvazione di tutti i Sommi Pontefici predeceſſori .

Si degnò Sua Santità aſcoltarmi con ſomma urbanità , ed attenzione,

’ed in un Principe di si ſublime intendimento , e di si alta , eproſonda eru—

dizione, l’eſpreſſion fatta col Signor Cardinal Pignatelli, col Signor Prin

cipe di Piombino, e con molti ſuoi Ministri intorno alla mia perſona,& alla

mia Orazione in modo aflài ſingolare , ed eccedente il mio merito , baſte

rebbe di ſomma gloria a qualunque Ministro di molto maggior grado, e

talento, che il mio .

Ellendo stata la detta Orazione ristretta in idioma Spagnuolo da’Si

gnori Uditori di Ruoca , e ſottoſcritta da’ medeſimi, e da me; fù mandata

alla Corte di Spagna: ö( io nella preſente Relazione mi prendo ardire

traſcriverla a V. E. dell’isteflà maniera , che fù riſtretta da’ detti Signori,

& alla Corte mandata ; tanto maggiormente , che eſſendo stata letta.

nel Conſiglio Collaterale, fù in tal guiſa approvata, che il Sig. Reggente

Duca di Lauria Delegato della Rega] Giuriſdizione hebbe a ſcrivermi

10 hograndç’ſimo motivo di rallcgrarmi con V. S. dell’ottima/21a condurrà

sù gli affàri di cojfsta Carmen-tamente è fiala tale , quale dalla fm; ¡1m

denza , c talento ¡patata/216mm : quì èstaza con molto applau/ò ricevuta,

ed approvata lafua Graziana, €9’c.

Haviendo éntrado los tres,y beſado el piè a Su Sanéìidad,y manda-4

'do levantar , ſe volvio a nos Otros diçiendo, que el Señor'Embaxador en

la ultima Audiencia le dixo,que yà estavan en orden todas las razones,quc

justifican las prerenſìones por la Reg-alia en el Reyno de Napoles , y las

operaciones del Señor Duque de Eſcalona,y Conſeio Colateral,en orden

alos cinco Puntos , en que Su Sagflidad creya estar leſa ſu Aurhoridad, y

Immunidad Eccleſiastica5y que qu'ando gustaſse,vendriamos los Tres a in

formarle,y vino bien a ello; y nombró el dia de oy a esta hora,que ſon las

1 5. de Italia, aunque no es esto lo que eſperavazpues creyendo, que ven—

driamos para darle ſatisfacçion , veníamos ſolamente para defender lo

obrado , y en esto ſe confermò oyendo las pocas palabras , que dixo el

Señor Marques Faleti , quando vino con el Señor Embaxador : però no

obstante ello, continuando la paciencia, y condeſcendencia haſta aora te—

nida,aunque ſm ſruflo , oiria lo que ſe le diria , paraque en ningun tiem—

po ſe dixiere, que no havia querido oyr ; però con tal condicion, quc no

entendía ligarſe en ningun medio termino , ni apartarſe de lo que devia

hazer para ſu obligaçion, y la reſpuesta a todo lo que ſe le dirà , ſerà lo

que el obrarà deſpues.

Cesò de hablar S.Sanéìidad,y comenzò el Señor Marques Faleti diçiendo:

Beatiſſimo Padre. La Corte de Eſpaña hà ordenado,que vinieſe a esta

Corte lleno dejusta eſperanza , y confiando en el Paternal Amor de V.

Sanflidad , que en este ſu gran Ponñficado, aſsi como por ſu parte no en—

` tiende , que en ſu valla Monarquia ſe haga novedad , en prejuiçio de la

Immunidad Eccleſiastica,y Derechos devidos a la Sanéla Sede,ſmo que ſc

_obſerbe aſs‘: como deſde el Rey D.Fernando el Carolico los Seräniſimos_

o ’eyes
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Reyes Anteceſores han hecho ſiempre obſervar haſta elle tiempo;afsl nò

permitirà V. Saneìidad,que en ſus Reynos,expecialmente en el de Na

poles, ſe haga novedad por los Miniſtros Ecclefiasticos contra a lo que

por el Rey D. Fernando el Catolico, hasta el tiempo preſente, los Reyes

Anteceſores han gozado con tolerancia, y {ciencia de tantos glorioſo:

Pontifices , que han regido la Sanfla Sede. Ninguna Corte, mas que ella,

puede tener mayor razon de perſuadirſe en esta ſujusta opinion. V.San

¿lidad , que en ſu Govierno haze experimentar quanto de glorioſo, y

illustre han obrado todos juntos los Sumos Pontifices ſus Anteceſores

por beneficio del Christianiſmo, hà dado, mas que todos , pruebas mu

eſclarecidas , en todo el tiempo de ſu glorioſo Pontificado del Paternal

Amor , que expecialmente profeſa a la Monarquía Eſpañola, para no

poderſe dudar, que permita alguna novedad en prejuicio de quanto

los Reyes Anteceſores han gozado en el tiempo de los otros paſados

Sumos Pontifices . Y ficndo cìnco los Puntos , ſobre que Vuestra San

élidad hà dicho al Señor Embaxador, que ſe hubieſe hecho novedad en el

Reyno de Napoles por los Regios Ministros , en prejuicio de la lmmuni

dad Ecclefiastica , vengo ceñido a las ordenes de V. Beatidud,a ¡unificar ,

que en ninguno de dichos Puntos haya havido alguna novedad contra lo

que ſe hà praticado deſde el miſmo tiempo del Rey D. Fernando el Ca—

tolico a esta parte , y darè principio al Punto que V. Sanéìidad ſcrà ſer-_

`vida mandar. -

Y haviendo oido Su Sanaidad este exordio del Señor Marques Faleti,’

dixo,que era mucha verdad,que havia favorecido quanto havia podido la

Monarquía Eſpañola en materias muy graves, entanto que ſus enemigos

le tenían por parcial:y por estos motivos :ſperava dela Corte d’Eſpaña la

gratidud de fatisfacer a la Yglelia, y a ſu lmmunidad,pidiendo ſolamente

csto,y no coſas temporales,ni para li, ni para los ſuyos,ni aun para la miſ

ma Yglefia: y dixo immediatamente al Señor Marques Faleti , que

empezaſe a hablar :y haviendole ſuplicado ,que ſe ſirvieſse decirle ſobre

que punto queria, que empezare; le reſpondio , que por el que quiſiere ,

acordandole; que eran cinco, del Arzobifpo de Sorriento, del Obiſpo del

Aguila , de Anielo Migliaccio ,del Principe dela Riccia, y del Ministro

Garofalo; y ſobre el Punto de Sorriento hizo Su Sanélidad un preludio

reprehendiendo la expulfion del Obiſpo, aunque ſe alegaſen exemplos, y

caſos otras vezes practicados; pues tambien havia exemplos de facrile

gios ,homicidios , y de otros muchos pecados, y muchas vezes diſimula

dos,y no castìgados,y no por esto ſe puede decir,que fueſsen bien hechos,

y que no ſe deben reprobar . ‘

Deſpues de esto cmpezò el Señor Marques Faleti a hablar,y fue ſo-~

bre el primer punto de Sorriento; y haviendo dicho quanto està conteni

do en el Papel travajado,refpondio ala exageracion de Su Sané’tidad, di

ciendo , que ni la pretençion de que los Bstauritas no esten ſugetos a los

Obiſpos en loque mira a los bienes temporales , ni la expulfion de aquel

los,en los caſos,en que ſe praéìica por los Reyes, no eran coſas eſsenciales,

intrinſecamente malas, como ſon los adulterios , homicidios , y otros de

liéìos, reprovados de la Ley de Dios; fino que gra una praélica aprovada

de.
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de los Autores civiles,y Canoniüas, y costumbre ìmmemorablc de todos

los Reynos , y Principes temporales , y expccialmente en el Reyno de

Napolesy en prueba de ello le reſerian los exemplos a Su Sané’tidadflen

Oo pub-"cos , y notorios a todos los Sumos Pontifices anteceſores , y

aprovados , y conſencìdos por ellos, ſin que ſe pueda dar un’exemplo de

un Papa,que haya rxcomulgado algun Señor Virrey deNapoles por esto;

a mas que los Señores Virreyes no obran en estos caſos por fi miſmos,ſino

cö el parecer del Colateral, el ual obra cö gran reſguardo,y advertençîa

de no perjudicar ni a la Dignidad Epiſcopal, ni Immunidad Eccleſiastica,

no innovando, ſino obſerva ndo la praaica, y costumbre mas que antigua

deſde los Reyes AnjoinogAragoneſes, y deſpues deſde el Rey D.Fernan

do el Catolico hasta la glorioſa memoria del Señor Rey D.Carlos Segun

do,exhortando al Obiſpo a que deſista, ò que alegue ſus razones extraju

dicialmente; ofreciendo que lì ſon ju stas,ſe le darà todo aquel auxilio,que

la Jurifdicion l’ecular acoſtumbra dar ala Ecclefiaflica. Esto lo ponderò el

Señor Marques Faleti por ſatisfacer a Su Sanflidad , haviendo cargado

el diſcorſo ſobre la expulſion del Obiſpo; alegando el Señor Marques

Falc-ti ſolamente el puro hecho delos ezeemplos , y dela praé‘tica ſiempre

obſerbada, ſin entrar en dilputa de la Reg-alia , cerca de la Petestad Eco

nolmca, t

Deſpues pasò el Señor Marques Faleti a los otros quatro Puntos,

ponderando lo contenido en los Papelesfin dejar una Palabra ſubstancial;

ñ y aunque ſe hubieren leydo, no podia reſerìrlos mas exaéìamente, ni con

mayor reſpeélo , y veneraçion a Su Sanáidad; conduciendo ſu diſcorſo

(on hacer un epilogo de todas las razones de los cinco Puntos , diciendo,

que de lo referido constava maniñestamente,que la Corte de Eſpaña,los

Senores Virreyes, y el Colateral no havian innovado, ſmo continuado lo

que [Ls Anteceſorcs por muchos ſiglos havian praélicado con licencia , y

aprovacion de tantos Sanüos Pontifices antecell'ores; y la miſma apro—

vacion eſperava la Corte de Eſpaña de Su Sanäidadmo ſiendo inferior a

ninguno de ellos en zelo, doéìrina , y amor alla Monarquia Eſpañola.

Havìendo el Señor Marques Faletì concluìdo ſu diſcorſo , y oydolc

Su Sanéìidad con gran paciencia,volbio a repetir lo mifmo,que dixo en el

principio, que eſco no era venir a f'atisfacer,fino defender lo obrado ; y ſ0

breel punto dela abfolucion del Señor Duque de Eſcalona alegó en gene.

ral, que la havian tornado los Reyes, y en expecial 'el calo del Señor Con

de de San‘c‘tiflebanfiendo Virrey de Sicilia, y Arzobiſpo Palafox; aunque

elle fuele Confinado en lugar cierto ;porque ſin esta circumstancia , por la

ſola expulfion ſe incurre en la Excomunica en virtud dela Bula i” Cna

Domini , que dice ejicimte: ; y que no podrá ufar de mayor benignidad,

que remitir la facultad al Confeſor , paraque abſolvieſe al Señor Duque

de Etc-¿lona ſerretamente , y fin publicidad, la qual ſe praticò en la abſo

lucion, que dio el Arzobíſpo de Palermo al Señor Conde de Sanélisteban.

En quanto al ſegundo Punto del Aguila, parecía , que ſe pretendía,

'que Su Sanélidad havia de aprobar el Rito de la Vicaría ,(in_haver dada

¡tii—nella alguna al motivo de las Bulas de los Sumos Pontifices , que

Confirman el Rito , ni a la costumbre antiguifimamente introducida en

Eéeclïxerroos A1
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'Al tercer Punto de Migliaccio dixo ;que ſe admirava delo que ſe

decía, de que la Bula de Gregorio XIV. no estubìeſe recivida; pues la ob

ſervancìa delas Bulas no dependia delos pueblos; però Su Sanéìidad

no reſpondio nada a la ponderacion a que ſe le havia hecho ; que ella

Bula no derogava los Concordados, ni las Bulas de otros Papas antecefo

res expeciales‘ para el Reyno de Napoles , ni a la coflumbre immemorial

ſiempre praticada. Dixo que havia ofrecido quanto havia podido con

deſcender en este caſo , que era ſacar al Reo dela Ygleſia , y ponerle

en las Carceles Reales en nombre de la Yglcſia , y deſpues hacerle el

Proceſo con gran rigor, y condenarle Su Sanflidad a muerte ſi ſe hallaſ

ſe digno de ella .

Al quarto del Principe de la Riccia , que ſe le havia ofrecido la resti

tucion por el Rey Chriflìaniſimo , pidiendo ſolamente tiempo de dos

meſes por ſaver los complices de la Conjura , y haviendo al principio

infinuado, que lo detendria preſo en el Castillo de Roma; deſpues ,por

mas compiacer al Rey Christianiſimo, y a instancìa del Señor Cardenal

de Medicis Proteélor de las dos Coronas, ofrecio ponerlo en la Fortaleza

de Aviñon durante la Guerra , en confideracion de que podia hacer daño

el permitirle ſalir con libertad; y que dicho Señor Cardenal de Medici:

le havia eſcripto dandole muchas gracias de este medio termino; y paso

a ponderar tambien la poca atencion , que ſe le havia guardado en esto ,

quando ſe havia tenido tanta con los Genoveſës , haviendoies restiruido

el Rey Christianiſimo unos preſos en el Territorio de Genova . A los

concordados reſpondio , que no estavan en uſo , pues en Napoles havian

fiempre castigado aun con pena de muerte a los que del Estado de la

Ygleſia havian paſado a aprender , y lo miſmo ſe havia hecho por los Mi

nistros de los Papas a los que del Reyno habían venido a aprender dentro

del Estado de la Ygleſia .

Al quinto de Garofalo dixo , que no devia ponerſe en duda el venir

a Roma a tomar la abfolucion , pues havìan Venido adlimimz Apo/10101

fam Theodoſio , Otros Monarcas .

Finalmente ixo,que todo el'tolo havia dicho ſolo por diſcorſo,y no

por reſponder,porque la reſpuesta ſeria lo ?ue havia de obrar;esſorzando

mucho,que dando la Corte de Eſpaña ſatis acion a la Ygleſia, ſe haría glo

rioſa , y que daria el mayor diſgusto a todos ſus enemigos, que no deſean

otra coſa lino estas diſcordias ; y que Dios le havia de bendicir , y darle

vieïorias , y felicifimos Progreſos , y que el havia de ſer el Primero , que

lo publicaſe, y que era eflrecharlc para ſus intereſes, yque fiobrare

politicamente no lo diria allí; però que queriendo dar fatisfacion a Dios,

y al Mundo, y ſalvar ſu Alma hablaba ſolamente como Papa, y mirando

unicamente a Dios , haciendo en este tiempo varias eſclamaciones para

confirmado; y acabado esto nos deſpidio [in decirnos mas . ni hablar de

Papeles,ni Eſcripturas ; y nos otros juzgamos combcniente dexar la

coſa en este estado , hasta tener otra orden de Su Excelencia , haviendo

nos areglado a la que ſènos diò ayer noche in fcriptis . Roma 21. de

Abril l 705._ Moni: Molines. Moni; Homaña. D.Jacimo Faleti .

Fu.
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Fu ſimilmente approvata nel Suprcfno Configlio d’Italia , 8c il Sig.

Marcheſe di Manſera Preſidente di quel Conſiglio per cagione di eſſa mi

ſcriſſe : arredo muraria dc laſiaa aplicacioa de V. S. al Real Sert/iaia , y d:

la aprowriangae r0” rgart” ja: operation” , aſhgaraado a KS. que tma’rè
~todo may preſente . ñ l

Nè laſciò di ſcrivermi il Signor Reggente Don Pietro Guer—

riero Decano del medeſimo Conſiglio Por la Carta de 7-’. S. a’: {lor

de Maya oro lo que 17.8.1226 rcſiere hawr paſſado con S.Sanl*`t'ldaa’ e” la Aa

. diemia, qac le ha dado; de que {ambien ſè 17a teaido noticia: por otra parte,

gaedaado con partirtzl’argzr/lo ale ellar,y [0” cſpcraaza de o!” Sa Sanéîizlad

Zaya_ drpcrſuadiist- ro” la razoa , quo affiste a la Regalia e” cstas a’cpm-z

mora: .

E l’isteſso mi ſcriſſe il Signor Reggente]urado,dicendo: La! E/Zríptaè

'rar taranto: a lo: Punto: 7ariſrlicionalcr, que [è alter-can ea eſta Corte, o”:

V. .Sl/211mm: remita al Con/èjo cl Señor Dagae da' ‘Uzea’a,ſè ha” -uz'sto e” cl,

y la Arcnga,qae V.S. hizo a S” Saaëîídad/Îa pareri/lo may bicag lor dama:

fapeler, que l/ZS. enrlaye m la: ſayar Ire lcya’o con marlmgoflo.

Ed il Signor Marcheſe de Mejorada mi riſpoſe, nel ricevere detta

Orazione: dc que la: dado amata a cste Cabine-te dc rayo agrodo partira

lar hà ſalia’o. " '

Occorſe poi nel meſe di Maggio,che eſſendo ſtato chiamato in Roma

Monſìg. Pallavicino Priore di S. Nicolò di Bari , e pretendendoil Teſo

riere del Priorato ſar trattare nella Corte di Roma le differenze , che

erano trà lui , e detto Priore intorno al Governo della Chieſa di quel

Regio Priorato; ſù neceſſario, che formali”: un’altra Scrittura ſopra que—

sto Punto Giuriſdizionale, di doverſi le differenze , che inſorgono tra’l

'Priore di S. Nicolò di Bari; e gli altri Ministri di qùel Regio Priorato per

lo Governo della Chieſa,conoſcere,e decidere ſolamente da’ Regj Mini

stri delegati da Sua Maeſtà, in vigore de’ Privilegìj , e Concordati paſſati

tra’Sommi Pontefici , c i Sereniſſimi Rè del Regno. -

Formata detta Scrittura , ed approvata nel congreſſo de’ Signori

Uditori di Ruoca della Nazione,prima di mandarſi nella Corte di Spagna,

ſi mandò a V. E., che avendola fatta oſſervare nel Conſiglio Collarerale’,

mi ſcriſſe il Sig. Reggente Duca di Lauria , Da molto tempo 170‘ deſiderato

order la Scrittura di V. .Siſa’ljmnto‘a’cl Regio Priorato di Bari, {9’ aom~

:Zola avuta da S.Eccellcaza,miſòao rallegrato co” me /lo/ o a per averla ri—

trovata, qual’io ſheraoa dalſuo talento, c {lallaſaa applicazione, Ea’ dom

:lola let-ta ml Ã’cg. Collateral Coaſiglio, i Signori Reggerzti hanno lodato

molto il zelo di V. .S’. verſo il Regal/èroígio.

Eſſendoſi poi mandata nella Corte di Spagna,e quivi confideratafi pie-5

namente, il Signor Marcheſe di Mejorada mi ſcriſſe Hr rccioia’o la

Carta del/.S. da’ 2 3. dclpaſhdo, y por lo que tata al l’ape] dela Re

galía , ae compete ſobre cl Priorato a'c Bari , he dado della om”

ta e” e Gahiaete , y 17a ſia’o a’clmayor agraa’o 5 e nel Conſiglio Supre

mo d’Italia eſſendoſi parimente letta , dal Sig.Rcggente Guerriero Deca

no, mi ſù ſcritto,el Papclſobre la depends-”cia del Priorado da Bari fl hà

*oi/Z0 e” el Confijo,y i”) parecirlo todo may bio” _tlrſhaestoffiomo/è droia e/:oe-z

zar delzelo,y prudentejayzio_ da V. S. , E ben
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v E ben noto a V. E. l’effetto che produſſero quelle Scritture , dopo

eſſerſi date a S.Santità,che,dove nel mio arrivo in quella Corte,ſi ritrova—

Vano dati alle stampe i Monitorij per le cenſure contro la perſona di V.E.,

e de’ Signori Reggenti del Conſiglio Collaterale,in grave pregiudizio del

la Rega] Giuriſdizione, e ſi tenevano da Sua Santità ſu’l tavolino; aven

doli anche moſtrati a’Signori Uditori di Ruota della Nazione,per pubbli

carli; in eſſerſi lettala prima Scrittura ſu’l Punto dell’Estaurite , ſi mutò

in gran parte il ſentimento di alcuni Miniſtri di quella Corte,e &Santi—

tà iſ‘teſſa diede a noi più largo campo , differendo ogni ſua riſoluzione, nè

mai più furon pubblicati i Monitorij.

Produ ſſero maggior’ effetto quelle Scritture, togliendo l’opinione, che

per l’inſinuazion de’ Ministri Eccleſiastici , eraſi fermamente fiſſa nella

mente di S.Santità,che a ſuo favore la ragione affisteſſe5giàche la Corte di

Francia tanto geloſa del dritto delle ſue Regalie , stava con ſentimento

favorevole alla Corte di Roma ,intorno ai Punti controverſi trà la Re

gal Giuriſdizione , e l’Eccleliastica nel Regno di Napoli ; poichè con ſide—

rate in Francia quelle Scritture,mutò la Corte il primiero ſentimento, di—

chiarando tutto il contrario nelle lettere del Sig. Marcheſe di Torcy, che

ſcriſſe l’ouvrage ſm' l’affaire a’e Sorrienta , elle ’ètablít ſi elairemem , è}

ſm* de: principerſìeeri‘aim le: ancient ”ſhges da Royazme de Naples à ’e'

gard de: @fiumi/le: , qu’on ”e 710i: par ee que la Cam* {le Rome y paurrà

re’pandre : le: exempler rapparzez da”: cet e'erit de ee qui s’est fait e” de pa

reiller ceca/iam dOÌlÌZCÌît lieu de eroire , que Sa Saintetè meſme lorsqa’are

lai e” rendra comple, aoìrà da”: la candid” deſc: Predeeeſèurr der/ènti

ment: bien different* dc ”mm/0” lay a inſpirez : l’empreffE/ment qu’elle te

moigne, CS’ le: plainter , qa’elle fait da retardement, eeffèram quando” lay

aura remi: ee: e’erit:. ll est airè dejager que de pareilr cam-age: demandmt

une longue application, pour la recherche de tant defait: . @nſinjaſqu’à ce

que le Pupe, ate/è: Mini/Ire: ayemt res-panda a” memoireſhr Sarriento , le

retara’ement doit e'tre cemc‘- venir uniquemmt de leur part ; ſo ggiungendo

poi PAM-mr n’a rien oubliè pour e” eelaireir la matiere , Cv’ pour faire

eonnoistre le: a’rait:,leggendoſi anche l’altre parole, aſibie” deffimdu da”:

ee: e’crit: le-t affaire: (le 7uriſdiſ-7i0”, que le: Mini/Zret da Pupe n’ontfait

umane reponſè: e l’isteſſo giudizio ſi Fe intorno al Priorato di Bari, giun

ta che ſù in eſſa la ſesta Scrittura , dichiarando le dernier memairester

l’affaire , que la Cow de Romeſhſhitoz‘t injustement a” Priezzr de Bari ,

n’cst pas moi”: deeiſif,que le: precede”: : e dell’Orazione fatta da me a

S. Santità eſſendoſene conſiderate le parole in detta Corte, fù ivi ſtimato;

elle: 0m parte eſgalcmen: re/peòîeuſèr , {9’ meſure-'en

Nè poca accortezza fù uſata in quella Corte ſopra l’affare del Priore

di Bari , che dopo eſſer giunto in Roma, ſi oprò in modo,che frà un meſe

ritornò in Regno , ſenza eſſerſi più proſeguita nella Congregazion

destinata,la cognizione degli affari del Priorato,e riſoluta alcuna coſa con—

tro la perſona del Priore 5 avendo per maggior cautela della Rega] Giu—

riſdizione,ſatto fare in nome Regio ſolenne proteſta dall’Agente di Spagna

così per la ſua andata colà , come per la licenza datali di ritornarſene ,co’l

motivo dÎinſe_rmo,per la ripugnanza deÎRegali ordini: il che fù intieramenz

te



'lo

te approvato nel Supremo Conſiglio d’italia, ſicome ne ſè teſtimonianza il

Reggente Guerriero Decano,ſcrivendomi,eſſere ſtato l’oprato da me todo

?ja/ny bien dypacſio, como ſeller/ia eſprrar del zelo , y prada-nt: jayzio dc

- S. -

Nel paſſaggio , che fece per Roma su’l meſe di Maggio il Signor

Abbate di Pompona , mandato dalla Corte di Francia Ambaſciadore in

Venezia; nell’udienza ch’hebbe da S.Santità,ſi diſcorſe ſrà loro degli affari

Giuriſdizionali del Regnoze da S.Santità eſſendoſi fatte alcune propoſizio

ni,delle quali s’adoſsò il carico eſſo Sig.Abate di proccurarne fra due meſi

‘la riſoluzione dalla Corte di Spagnagperche poi le riſposte nö giunſero nel

tempo stabilito,per non eſſere state giudicate le propoſizioni della Santità

Sua accettabili 5 stimai bene adoprarmi sù tal materia , per impedire le

novità,che in pregiudizio della Regalia alcuni Ministri per tal ritardamen—

to inſinuavano nella mente del Papa, e mandai a V.E.relazione di tutto il

mio oprato sù tal’aſſare.

Non mancai d’inſinuare al Sig. Ambaſciador Duca di Uzeda ,il mo

do regolare di porre in trattato di ragionevole accordo queste diffe

ren‘ze Giuriſdizionali; con far destinare da S. Santità un Miniſtro, col qua

]e ſi aveſſero’ potuto ſare le conferenze , ſecondo l’inſtruzione data dalla

glorioſa memoria del Re Filippo Il. al ſuo Ambaſciadore D. Giovanni

de Zunica nella lettera ſcrittagli a’ [7. di Luglio 1573., nella quale gli 0r

dinaVa,qnc oisto estc deſta aac Sa Sanëlioſaa’ nine/Ira tcncr , de qae en con

formidad , de lo aac le a/f'rccio à ſa Freddie/ſor , por ”ICdÌO del Senior

Cardcnalzflexana’rinſh Sobrino omnia/Emo: de aaa) Perſona ſobre eſſa:

coſi” a'e larisdírçionycnemos allora la miſmo intcncion qnc entonçerfflor lo

mat/70 one a’c/Eamo: ſi’ balle camino tombenienteffior donde/è cornpongan,

u dcſhagan a naestra jaríſdicfion lo: agraria!, am: hà rccebia’o de lo: Ec—

cleſia/ſica:. y lo: qnc aſs) ÎnÌſino ella: pretende” gno/i’ 17a” hccho à la/aya;y

gna para csto da a entena’cr la f'orma,con one lia-:ila la talperſona da trafiar

cſzos nego-:ius ; yſi Sa Sanflidad picaſa final” (leſa parte otra perſona ,

' con quien /è haya dcjnntar ,y confiriiſe entre la: do: ;y nopaſfiznrioſh por

one/ira parte ma: adelante, no: aoyareir a’e lo qne a‘ csto ref/portali”: ,y co

mo lo tomo , y en c/la mantra ſi’ harà a'e hazer; porque tierto holgaria—

mar, aac cstar coſhrſe allanaffln (le mancra,qne re/ſastn toa’ar estar compe

tenciar : y quando ellorſignzfitaſſi‘n ,y llroaſſèn ſin de introdatirforma a’:

jnicio por depatacion dc Cardcnalcr, o cn otra mantra ſènzejantc, na har/ci:

da admirirla, pn” csto /èria deſunto inconveniente contra la buena direc

5ion a’c lo aac/è pretende : nel qual modo ſi trattò in tempo delle ſpedizio

ñ niſatte de’ Regj Miniſtri per ſimili controverſie Giuriſdizionali: nè ſolo `

'in tempo del Sereniſſimo Rè Filippo [I. , che inviò nell'anno [5 74.- il Mar

cheſe de las Naves , 8( il Conſigliero de Vera , ſostituendo per morte del

detto Marcheſe, in luogo di eſſo il Marcheſe d’Alcañitz; mà anco in tem— `

po,che ritrovavaſì al governo del Regno il Sig.Card. Zabatta,nel|a ſpedi—

zione del Reg. Conſ. Migliore nell’anno I 62 x. , e nell'altra fatta nell’anno

l 67|. de’ Regj Ministri D. Antonio di Gaeta per lo Regno di Napoli , e

del Senator Conte Daneſe Caſati per lo Stato di Milano; a’ quali furono

deſtinati alcuni Signori Cardinali, e Prelati , co’ quali aveſſero potuto

` trat
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trattare amichevolmente , ſenza forma giudiciaria ,le differenze Giuriſdi—_~

zionali.

Queſto mio ſentimento fù da V. E. approvato , avendomi più volte

ſcritto per Segreteria di Stato, che in tutti i modi ſi procuraſſe far deſti

nare da SSantità perſona,colla quale ſi poteſſero far le conferenze; e del

l’isteſſo ſentimento furono i Signori Uditori di Ruota della Nazioneme dal

Cöſiglio d’italia mancò d’inſinuarſì l’iſteſſo,ſicome mi ſcriſſe il Sig.Reggen.

te Guerriero , one e! Papa depnceperſona , con quien pneo’a trafiaist ami-f

gahlemente el ajnstc. .

E ſe bene dalla Santità Sua ſi ſarebbe venuto al paſſo di deſtinar qual

che Ministro per ſua parte,ſecondo diſſe il Sig. Cardinal Pignatelli a Monſ

Molines, per doverlo rapportare al Signor Duca d’Uzeda Ambaſciadore;

non fù però ſtimato opportuno dal Sig. Duca di doverſi far conferenza

con perſona deputata dal Papa,per l’accommodo delle differenzeGiuriſdi—

zionali. Perlochè non ebbi i0 apertura di trattar con perſona in nome di

S. Santità, mà biſognò fare quelle operazioni, ben note a V. E. , ſecondo i

ſuoi ordini, che partorirono quel frutto, che bastò ad impedire ogni novi—

tà in pregiudizio della Regalia, che da qualche Miniſtro di quella Corte ſi

era inſinuata nella mente del Papa; per tralaſciare , che io non potei fare

tutte le operazioni intorno a molte coſe,per non eſſerti a me intieramente

data la carica di eſſe,\icome V.E. li degno più volte per Segretaria di Sta

to farmene inteſo. ~

Nè ſi'stimò opportuno dall’iſteſſo Sig. Duca, che doveſſi altra vol

ta parlare a Sua Santità intorno alle conſapute emergenze ;benche tut—

te le operazioni comandatemi da V. E. ſi foſſero eſeguite con ogni pre~

ſtezza , e colla dovuta vigilanza :ed alle nuove inſinuazioni fatte al Papa

da alcuno de’ ſuoi Miniſtri,nel meſe di Novembre,acciò ſ1 fuſſe procedura

ad atti pregiudiziali alla Regalia, ſi rimediò in forma baſtante; e V. E. co-ñ

nobbe l’impegno,nel quale il Papa ſi ritrovava per dette inſinuazioni , e

quanto ſi oprò per ſincerare la ſua mente, acciò non havelſe uſate le novi—

tà , che avea meditato controi Miniſtri del Conſiglio Collaterale , e di

V. .E. ,che potè comprenderlo dal biglietto , che mi ſcriſſe il Sig. Principe

D. Orazio Albano nel meſe di Novembre,dopo che parlò con Sua Santità

del ſeguente tenore

lllnstri/ì. Signore, e Padrone Colenziiffimo.

- *Per molto che io hieri [tra m’affbtìtaſſi per il conſapnto affare , non mi

rin/Z) di poter conſhgnire nulla; riſpondendomi [truppe, non poter/ì dare

orecchio ad altri temperamenti,olcre ilfoglio dato, che conteneva @eyz-2- di

modificazione, che era po/ſihile dentro i limiti della conſcienza : on e‘oedo

con mia/omino affiizzione qnesto negozio di/perato,ed in proffímaſpedizio

ne, conforme l’altra ſtra hehhi l’onore di' ſignificare a V. S ñ /llnstriffiinffi

lo come ho (letto ne provo zen’ infinito rammarico, eſolo mi resta la con/ola—

zione,che VÎS. 1!].poſſa rimaner per/'naſa del hnon deſiderio , che io arie-”o

d’nhhio’irld , e d’aver operato a que/io effëtto tutto cio‘, che mi hàpermcſſo

la mia dehalezza, che tutta eſſere a’ ſuoi comandi. E d l

A a —
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E dall’altro biglietto ſcrittomi nel meſe di Dicembre

llluſirifi. Signore, e Padrone Colendzffimo.

Ho procuratoſervire V…3". Ill. in cio` c/Ìe m’ha que/la ſèra comandato, 'ma

infruttuoſamente; mentre veda determinato il termine di domani,giorno di

martedi a terminare in acne, o‘ in male qucsto intereſſe; nè per tutto cio‘, che

io habbiaſaputo, epotnto dire con la mia debolezzaſho‘ potutoguadagnare

una minima dilazione. 10 ne pruooo una straordinaria amarezza , e prego

Dio di nero cuore a non permettere, che terminiſh non in bene questo gra

oiffimo negozio, e voglio ancoraſperarlo , bene/ie oi restano poche hore , per

lagran pietà a'i c/7i nc ha hora l’arbitrio . Rimando a V. S. [ll. la con/apa

ta lettera,e con ”ſignor-le la mia devozione, le faccio deootifflma rioerenza;

Si oprò niente imeno in maniera, che non ſegui novità veruna,con ma:
`raviglia, e contra l’opinion de’Ministri, che aveano fatto l’inſinuazione. ſi

Formai anche il foglio richiesto intorno al modo,come ſi poteſſero ac;

Commodarei Punti controverſi ſenza pregiudicio della Regalia,e togliere

il Papa dall’impegno, nel quale troppo ſi era dichiarato ne’Concistori,e ne'.

diſcorſi tenuti colli Signori Ambaſciadori delle due Corti, e parimente

nelle lettere ſcritte alle medeſime: quale eſſendo ſtato ben ponderato da

V. E. , e dal Conſiglio Collaterale, fù pienamente approvato, e stimato

aſſai giusto, e ragionevole. _

Se la mia dimora fuſſe stata più lunga in quella Corte, e ſiſuſſc

destinata perſona per parte di Sua Santità , ſi ſarebbero ſenza dubbio ac

comodati gli affari Giuriſdizionali intorno ai Punti controverſi ; ma

sà bene V. E. che il difetto da altra cagione ſù derivato, e nella Corte di

Spagnaſù aſſai ben compreſo: benchè il principale intento di rimuove—

re il Papa dalle novità, che da’ſuoi Miniſtri gli venivano inſinuatc, ſi] pie

namente conſeguito , restando la Regalia nel poſſeſſo, che ſempre hà te

nuto, e l'animo de’ Ministri Eccleſiastici in ſentimento diverſo da quello

di prima. ,

E ſin dalla Corte di Francia fù tutto ciò conoſciuto , leggendoſi nel~`

le lettere del Sig. Marcheſe di Torcy , @e ce: affaire: ne peuvent J’ac

commoaer tant que le Pope ne noudrà charger per/anne de la negotiation,

yae deoroit preceder l’accommodement , Sa Saintetè le vouloit de bonne

ſoy , CO’ à der conditions raiſonnable: , stimando in quanto al mio optato ,

on ne peut trop louè‘rjbn zele , Es’ſhn attention pour la doſi-”fi de: Droitr

d’é’ſhagne: il n’aooit rien oublie/pena’antſonſëjour à kome de tout ce qu'a

peu contribuer au non ſucc” de a commÌ/ſion, 69’ queſi elle n’a pa: renſſjl ,`

on ne peut luy en attribuer la fonte. la Cour de Madrid e/l contente de ſòn

zele,C3›’ deſon travail , ſoggiungendo anche ila renda de: bom/Eroica:: {I

la Cour d’C/pagne en cette occaſion, qu’onferà toujours neacoup d’attention

lor: qu’ilſepreſenterà der oceaſiom de le: recompenſër par de: nov-'emme

em lay:. '
P Nè devo tralaciare di rappreſentare a V. E. , che in tutto il tempo`

della mia dimora in quella Corte , procurai di mantenermi con quel de~

coro , che ſi dovea al carattere d’un Regio Ministro; ſupplendo anche

del mio alle ſpeſe occorſèpltre il ſuſſidio stabilitomi: avendo ridotto il Ce

rimoniale del trattamento de’Ministri ~Regij in quella _Corte in manierFaſ:

Il
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ſai-più diſtinta ; e vantaggioſa di quella ſi era uſata in tutti gli altri tempi ,

avendo ricevuto l’onore della Viſita dalli Signori Ambaſciadori delle

due Corti pochi giorni dopo il mio arrivo, 8t i Signori Cardinali, quali mi

fù permeſſo viſitare , mi restituirono la viſita in forma pubblica; aven

do anche prevenuto meco l’ufficio di congratulazione per mezzo de’loro

Gentil’huomini nel mio arrivo in Roma , Il Sig. Contestabile Colonna

Principe del Soglio, 8t altri Signori Principi Romani , e Grandi di Spagna

prevennero nel viſitarmi; oltre gli altri onori ricevuti, ſecondo il foglio

da me dato a V. E. : eſièndomianchc occorſo di fare una piena Scrittura

concernente al trattamento de’ Regj Miniſtri inviati nelle Corti ſtraniere.

E benche non abbia avuto l’onore , che una ſola volta di fare diſcorſo in

preſenza di S. Santità sù la commiſſione datami, nè aveſſi , a riſerva di ſoli

quattro Signori Cardinali, trattato con gli altri Signori Cardinali , così

avendo ſtimato opportuno il Sig. Duca di Uzeda 5 uſai però nel trattato

fatto in quella Corte tutta la destrezza , ſecondo l’Inſtruzione datami da

V. Ecc. , e che per quella eſperienza , che già aveva delle principali Corti

di Europa, potei porre in pratica: eſſendo ben noto a V. E. quanto oltre

il mio merito ſuſſe ſtato il ſentimento di S.Santità, e di tutta quella Corte

nel mio ritorno da quella Città.

L’approvazione di tutto l’oprato da me nella Corte di Roma, nel

tempo della mia dimora, V. E. la fece ben manifeſta al pubblico nel tépo

isteſſo ch’ebbi l’onore di inchinarla nel mio ritorno: nè avendo io avuto al—

tra obligazione per l’instruzioni datemi, che di ſodisfare V. E., e di op'rare

in modo che la mia condotta fuſſe appruovata dal Collateral Conſiglio,

e dalla Corte di Spagna;è ben noto a V. E. più che ad ogn’altro, quanto

uesto ſia ſtato pienamente adempiuto.

uesto Regio Collat. Conſiglio in un ſuo Appuntamento dichiaròffiae

eleëîo para la defin/a en Roma de einco Punto: jnriſdicionaler, qne aertian

en aqaella Corte de la mayor im ortanzia ;y hienqne no restzeltò Deer-eta

cionfaaorahleſegan el eſlilo en ernejante: [’nntos de7nrisdieion en ”nella

Corteſin emhargo e: aerdad, qneſohre cadauno eſirivio may hien en heeho,

y en ley,qaefneron reconoſhidorſnr eſeriptor,y aproaado: de este Conſejo; y

con la mayor aplieacion ,y zelo aſistioſiempre en dicha Corte , en tiempo de

ſn restdenfia en ella a la defen/a de dichos Punto:. ,

Nè potè l’emulazione del Reg. Ministro, ben noto a V. E., impedire

il vero ſentimento degli altri Regj Ministri di quell’ampliſſimo ordine,8t il

Sig.Reggëte Duca di Lauria per tutte l’operazioni da me fatte in Roma,in

una lettera,poco prima del mio ritorno da quellaCorte,mi ſcriſſe, yo no he

gaerido eſcriair a V. S. en orden a que tenga mncho: emhidio/ò: de ſn glo—

ria, aanqne loſnpìiye may hien; pero‘ e: proprio dela airtndſèr emhidiada:

ma: a :i como la Palma, quanto near/è quiero repremir,tanto ma: levan

ta, aſs/i eſpero , queſti: emnlaa’oret no podran qaitarle nnpunto de la glo

ria, que tan dignamente hà mereeido.

Dalla Corte di Spagna ebbe V. E. piene notizie del gradimento di

tutto il mio oprato, oltre quello mi ſi ſcriſſe dal Sig. Marcheſe di Mejora

da nella ſua lettera ,La ‘ja-nta de este Gahinete me manda decir à Ì/ÎS. pne

da en eanoeimiento deſa zelo al Real/traino, para tenerpreſente a V. S. en

la:
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la: oca/¡0720: ;mc/è ofì‘ecierm,rìpetcndo l’isteſſo,che in altre lettere mi :ved

iù volte ſcritto.

ll Sig. Marcheſe di Manſera Preſidentc del Supremo Conſiglio d’Ita-’

lia, all'avviío datoii del mio arrivo in Napoli; (ì degnò riſpondermi He re

{il/1:10 la Carta da V. S. c” gm me par/¡tipa dc fa retorno m Napolcsíb

meplcgra muy mac/zo lc lmya fclz'xmmte logrado , y le (¡figura ,que por

miparte harè _aſifl dc que con ;zzcr'fl/Icorrejſhwndiemcſc candecormfl apre

mica la: cono/lido: trabajo; que V. S. hà her/70 e” Roma, con la definza de

la Regalia, que m aquella Corte hà trafiada con la mayorprademia,coma

devia e/Ìzerar/c de ſagra” zelo e” tan fabida emergencia. _

ll Sig.D.Pietro Guerriero Reggente Dccano del Supremo Conſiglio

d’Italia mi ſcriſſe , la: operaciones (¡ae V. S. [là /mho c” 03-721 Cart: , con el

mi! gaffe hà percibida dc ella: Iza/¡a aborda/mg”: otra coſa ma: ”aſc

can/Igujcffiwoſhlo hanprw’xcido a 17.5. :ma/Zam gloria,ma: atm merccm

la mc’i'ſed {le lo: Ajènfo: que dem-n e/pemr da la maní/¡temía Real;

ju” líà mazzifistado cn c372: Carte/u cfclarecida virtud,y zcla,digno de qua

ſè empleo c” [mc/lo: mayores.

Et il Sig. Marcheſe di Alcazar,Fíſcalc del Supremo Conſiglio d’Italia,

arìmcntc mi ſcriſſe,ScÎ‘/'0r mio: rccivoſu Carta,con ela-viſo dc have-r arri

vafl'a filjzmmtc V..S'.a esta Cz'mlad,con la gloria de 17mm* defendido la: Re

galías, y Real F'Hrísdlcſionſic que ¿fuera ha‘ dc tener V. S. clprcmio corre

ſhofla’icrztc a/Ìzs fatigas.

Cheèquanco devo rìſçrìrc a V. E. intorno all’oprato da me nella

Corte di Roma , ſecondo la commi‘Iìone datami sù gli affari CinriſdiLio

nali del Regno: e con ciò rcsto facendo à V. E.profondiſſ1ma riverenza.

Napoli li quattro di Febrajo 1706.

llmiliſſxmo , c D’Nctìſsìmo Scrv;

11Marc/;qſt Fallctti.

‘



'RAGIONAMENTO PRIME)
C. A P O I. - ~~

Interno al Punto della Viſita dell’Estanrite.

n A moderazione, colla quale il

Sig. Marcheſe di Villena eſer

cita‘ la ſua carica del governo

del Regno di Napoli: il pro

fondo riſpetto , che proſ‘eſſa

verſo la SantaSede: e la ſingo

'lar venerazione,che tiene ver

ſo la Perſona di Sua Santità ,

(che così glorioſamente ſostiene le veci

di Dio in terra ) ſiccome in varie occa—

ſioni del ſuo governo egli ha fatto ſpe—

rimentare ,così oltre modo l’ha dimo

ſtrato nelle novità,attentate da Mon—

ſignor Anastaſio Arciveſcovo di Sor

rento in pregiudizio del Culto Divino

isteſſo, della quiete , e del ripoſo del

Regno . Nel qual fatto, ſeguendo egli le

Veſtigia de’ ſuoi Anteceſſori , ha ſenza

dubbio, nella prudenza, e nel zelo verſo .

la Santa Sede ſuperato la condotta , an—

che di quei Vecc-Rè',che, cöstituiti nella

dignità ſuprema Cardinalizia, e perciò »

piu degli altri nell’obbligo d’invigilare al

decoro, e al giuſto mantenimento della

Giuriſdizione Eccleſiastica; aveano altre

volte in caſi ſimili, occorſi nel Regno,

con piu vemenza operato. Ogni fidanza

ha egli riposta nel ſublime intendimento

di S. Beatitudine , ſperando d’incontra

re in questo ſuo Gran Ponteficato quei

ii ſentimenti , che ne’ Sommi Pontefici

Beato Pio V. , Sisto V., e per piu ſecoli,

in tanti altri Sommi Ponteſici , han ſem—

pre i Sereniſſimi Rè del Regno in fatti ſi

mili uniformemente trovato.

ll vecchio costume del Regno,che gli

Oſpedali , Confraterie , ed altri luoghi

Pii, chiamati EstaUrite, instituiti,conſer—

vati , e aumentati da’ Laici, e governati

da Congregazione di Laici,ſiano imme

diatamente ſoggetti alla Rega] Giuriſ

dizione5e che perciòi Beni di detti luo

ghi ſi debbano ſtimare come Beni temf

porali
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(A)

‘Napodam nella Con/ùcmd‘íneſì Ecclefl al

..74. in fine ivi: 1m” a” Bona Sicuri“

ditanmr Eccleſia/lim, ”ff-amica, non; quia

illa gaberflem'ur per &MW/105,601!” Sa

crojJîcclcj; Ljubmus ;ml/i i” pri”. :ſia per

,ſtra/arm@ [aims homme: Platflſllf”.

BC )
Matteo d’Afflitta, che ſcriſſe due Secoli

ſono,dc jarc Prot/20mq?” nel verſ. /Ìxbſc

qumter quiero inprinm. l 3.‘ivi:Ò'Daminus

Rex noflcrFcn/iflädmſhuwjòlai debe!” dt

cima Papa/i:,n_//èruit, quod Baita Eſiourí

zara” non tefleaflmr ad falena/w” , quia

ſw” Laimram 3 (3* quòd non :meantur ad

Decima”: Papalem Stauritarii tem! ‘j'aa.

dc [mala in daria Clmmtina,per [n’era: De

Pntbma'is; O' dici: Olaf/à,quod ita cxtirit

declaratm” per maxi-”os Pamificemu'dcli

:ct Clemente”: 1V. , Hoaorim” , ac etiam

Bomfizcium: e aſſai piu largamente l’isteſ

ſo [Matteo d’Affiitla nella conſuetudine

fiEcclcf. in prima Gloſſa rapportato dal

Reg. dc Marinis m1 ramo 2.9110!. reſo/.fol

363. e nel tomo 3. *una-ia". al]rgar.fol.349.

Le Parole del Decreto ſ0no:ſuf›crfaffo a”

é’stauriM tcncantm* ad Decima”, delibera

ta”: fuit ritmi”: diflrfflant: . qmìd non tc

acantm’ rationibm i” Banca drfiufflnfzra

fl’rtim cumſint Bona Laicarmzhü* non Ec

cleſ- (D)

L’oſſervanza di qual Decfeto nell’Estau

rire tutte della Città, e del Piano di Sor

rento. non ſolo ſu nell’anno 1 524.. , ma

anche nel 1529., nel qual tempo Vin

cenzo di Maſtro Giudice, Succollettore,

non volle ſul principio ubbidire all’or

dine di non eſìggere le cinque Decime

Papaline da’ Beni dell’Estaurite fattogli

da MonlLNunziomel quale eſprimea.che

li Signori del Regio Col]. Conſiglio gli

oveano fatto conoſcere,cl1e per giuſtizia

l'Estaurite nö devono pagare,e che per

ciò elſo Succollectore restituill’e l’eſatto:

ma replicò questi , che volea tutto cio

pienamente ſapere: e finalmente preſane

piena informazione,ed eſſendogli costa—

to eſſere F-{taurite , i” quibus nulla?” Im~

I”; juriſdiffioncm prfldifla Eccleſia , per

ciò reflitui ducati otto , che già avea

eſatto. ll medeſimo poi ſi oſl'ervò in tutti

i tempi ſeguenti; MonſNunzio Altieri,

poi Sommo Pontefice Clemente X. `così

fece oſſervare nel tempo della ſua Nun~

ziatura in Napoli , e così ſu oſſervato

eziandio nel Ponteficato Glorioſo d’ln

noccnzo Xl. : nel qual tempo avendo

preteſo il Succollettore eſiggere dall’

Estaurite di Sorrento le tre Decime im

poste ;ed elſe‘ndogîi oppoſto , eſſer Beni

di Laici,e da lui partecipatane la notizia

alla Sac. Congregazione deputata ſopra

le tre Decime ;ſu da quella riſpoſto alli

dubbi proposti, con queste parole, the le

Chief? E'flaurìte mm debbano ”alcflarſi ;

come ſ1 legge nella lettera del Sig.Car

dinale Altieri Collettore Generale a’ 28.

di Novembre del 1684.. regiſtrata al ſo

glio 58. Proceſſo per S.Maria dello Lau

ro Estaurita del Piano di Sorrento.

porali di Laici , e non Beni Eccleſiastici ;

è così antico ,ed immemorabile , che di

eſſo ne ſa menzione anche il Napodano,

Scrittore Illustre , il quale viſse ſon già
400. anni. (A) ſi

Costume già approvato dalla Santa

Sede, c da molti Pontefici , tra’ quali è

aſsai celebre i] ſentimento di Clemente

IV. , di Onorio, e di Bonifacio; ond'eb

be bastante ragione i] Rè Ferdinando di

farlo eſattamente oſservare colle Giu

dicature. (B)

Nè prima del Sacro-ſanto Concilio

Tridentìno ſi è mai penſato, che in ſimi

li luoghi,ed Estaurìte instituite da Laici,

e governare da Laici ne] Regno, vi ab

bia avuto giuriſdizione alcuna , altri,

che’] Rè; riputandoſi così i Beni , come

le Perſone affatto temporali; e ,come

Laici, e come Beni di Laici, tutti ſotto
posti alla Rega] Gſiiurildizionege perciò i]

Tribunale della Reg. Camera di Napo

li nell’anno i477. fece i] Decreto gene

rale,co] voto di tutti i Preſidenti di quel

tempo, che l’Estaurite non ſuſsero te

nute a pagar le Decime: e la ragio—

ne ſi ſu , perchè quei Beni ſono Beni

di Laici, e non delle Chieſe: (C) e in

questa maniera è stato ſempre quel De

creto oſservato nel Regno . Anzi nell’

anno 1529. il Cardinal Pompeo Colon

na Vece-Rè,co] voto de] Tribuna] del—

la Camera , fece ſpedire Provviſioni a]

Rev. Nunzio Apostolico,che non faceſ

ſe molestare l’Eſtaurite della Città,e del

Piano di Sorrento per cagion delle De

cimezpoichèi Beni di elèe erano affatto

Temporali , e in eſecuzion del Decreto

generale dell’anno 1477. affatto eſenti

da qualunque pagamento di Decime

Papali,ecosi ſu eſeguito. (D)

Ma pubblicatoſi il Sacro-ſanto Con

cilio Tridentino in Roma , dalla Maestà

del Rè Filippo ll. , con ſua Rega] Carta

de’ I7. Luglio i564. ſi ordinò `general—

mente ]a totale oſservanza di eſso Con

cilio; però , con altra ſua Rega] lettera

della medeſima giornata, comandò,che

non

 



E.Le parole dellalccttei-a Regia ſcritta al

DUca d‘Alcalà Vece-Rè del Regno ſono:

Per la preſente que ſera‘ con eſta here”, lo

que ſe o: ordena ,y manda cerca la ohjer

wançia , y excençion de lo: Decreto: del

Concilio celehrado en Trento , que e: lo

miſi/io , que en e/loi nuestror Reino: , y en

toda: los nnefiro: E/Ìador ,y Señor-io: eſta‘

proheida ,y mandado . Però per ejlo na er

”ne/ira intcnçion , qnefe derogue a lo que

:oca a nneflra preeminençia , y antoridad

Real , en la: eeſar , que nos pnedan parar

Pt'r-inieio , par la que teca aio: Patrono*

go: ,y execuçian de la: Baia: , que nienen

de Ranma la: demo: , que a) e/Ian en rifi),

_y ah/'eraançia de eſla calidad; eflarerr ad

vertidoffiara no,termini-,que en eſta ſe ha-~

ga noma’ad,_y eniàiareir ”orſeeretamznte

an memorial de ella:.

Della qual lettera.regìstrata.nella Real

Cancelleria fa anche menzione Giulio

Capone nel tomo 5. delle ſue diſcettazio

ni forenſi nella diſcettaaione 397. al cap..

trim non!! $92

)Copie intere dellectîuali ſono regiſtrate‘

nella Real Cancelleria , e ſi leggono ne’

manoſcritti della Giuriſdizione , e nel

como 17. intitolato Varrone”; Prima di

Bartolomeo Chioeearelh',

(G)

Come ſi nota nellaReal Cancelleria , e

nel citato lib.|7. del Chiaccarelli ,le ne i

manoſcritti Giurildiaionali,

 

?ion intendeva, che ſi pregiudicaſse alle`

ſue Regaliem'e ad alcuna dell’altre coſe,

che nel Regno fuſsero in uſo, e in oſ

ſervanza Con che volle quel pru—

dentilſimo Rè,che nell’aver dato un’or

dine pubblico,e generale per tutti li ſu0ì -

Regni, e Provincie per la totale oſser—`

väza del Concilio,restaſsero i Vece-Rè,

e Governadori di eſse avvertiti,che non

gli ſi faceſse pregiudizio alla ſua Regia

autorità , o a gli uſi , o conſuetudini , in

quelle oſiservate.

ll Sig.Duca d’Alcalà Vece-Rè del Re—

gno VOlendo ubbidire a gli ordini del

ſuo Rè , commiſe al Reggente Villano ,

che aveſse riconoſciuto il Concilio,e poi

aveſèe fatto relazione di quei Capi , ne’

quali veniva tolta,e pregiudicata la giu—

riſdizione di S. Maestà ſopra i Laici , e

nelle coſe temporali:il che eſsendoſí eſe

guito dal Reggente Villano, in due Re

lazioni che fece, ristrinſe i caſi, ne i qua—

li parea pregiudicata la Real Giuriſdi

zione; tra’ quali ſpezialmente notò il

Capo 8., e 9. della ſeſſione 2 2. ,ne’qua

li ſi diſponeva così la Viſita, come la

Reddizione de’ Conti di tuttii luoghi

Pii,e degli Amministratori di eſſi , anche

Laici: ove notò il Reggente: e que/lo

importa, perchè /í (la‘ Ginriſidízio ne d’al—

cani luoghi Pit' , come ſono Oſhedali,

ó‘stanrite , ed altre Congregazioni di

.Laici , le qnali o per Priailegio , o per

conſaetadine non hanno ſoggezione al—

cnna al Gindice Eccleſia/lira :e queste

Relazioni formate dal Reggente Villaj

no s’inviarono a Sua Maeſtà. (F)

E in queſto modo non fu accettato,

nè oſëervato il Concilio , per quanto ſi

appartiene a’Laici, e alle coſe tempora—

li; ſiccome in tanti altri Principati Cat—

tolici non fu accettato, nè oſservatozco

me il Sig. Duca d’Alcalà in una ſua letñ,

tera avvisò a Sua Maeſtà E que—

ſto parimente ſu il motivo dell’altra let-`

tera_ ,ſcritta dal Rè Filippo [I. aldetto

Duca d’Alcalà Vece-Rè,in data delli 3.

diLuglio del 1566. , avvertendolo, che

‘ E non
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H

”al lettera ſi traſgriZe dal Cbiacmrelli

ne detto torno [7. Variorwu Primo. e ſi

nota ne i manoſcritti Giuriſdizionali , e

nella Real Cancelleria.

l

Queſta lettera è tut(1a)riſerita dal Chiac

tarelli nel tomo 17.1): é’jlauritii,Hoj}-ita

li/mr, (Fe.

Dal /)c Ponte nel ſuo trattato :le 'junſ

díffiane , e dagli altri manoſcritti dimiſ

dizwnali, e nella Rea] Cancelleria.

'non era ſtata intenzione del Concilio ge

nerale di Trento dipregiudicare in ma—

niera alcuna alla Maestà Sua , e alla pre

minenza Reale; e che così ſi era. inteſo

ivi in [ſpagna da alcuni Prelati , che eraf

no intervenuti in detto Concilio.

ll Santo Pontefice Pio V. , vedendo ,`

che nel Regno i] Sacro Concilio Triden

tino non ſi eſeguiva , non ostante che’]

Rè l’avea ordinato ; inviò due Lega

ti a] Rè Filippo ll. , che furono pri

ma Fra Vincenzo Giustiniano , Genera

le all’ora dell’Ordine di S. Domenico, e

poi Cardinale; e ſucceſſivamente i] Car

dinale Aleſsandrino ſuo nipote , propo

nendo molte doglianze, circa il non oſ—

ſervarſi il Concilio nel Regno, e preſen

tando nota di moltiſſimi (a api, a’ quali ſ1

contraveniva , tra’ quali vi era quello

della reddìzion de’ conti de’ luoghi Pii ,

amministrati da’ Laici; il che però non ſi

enuncia nella lettera ſcritta da S. Maeſtà

al Duca d’Alcalà a’27.di Settembre de]

]'isteſso anno 1570. ;nella quale, Volen-ſi

do dimostrare di ſoddisfare a S.Santità,

ſenza però derogare all’ordine antece

dentemente inviato , ſcrive: e231mm al

[aſi/lion 22. rap. 9. Se agravia , que ”o

ſè permitte a lo: Obistm ordinaria!, que

Fida” menta a lo: Administradores , y

Mayordomos lego: de la: Tglc la: , y L”

garer ſia: , amy” ſca” mícmbro dc

Tglc’ſia Catedral , ante ſu: Ordinario: ,

ſino ante la: _luczer /èglarer 5 y aunque e:

de crcer qize llegando q/lo a nacstra noti

cia lo habreis rcmcdíado , toda via ”0:

ha pare-;ida advcrzirla por csta, paraquc

prabminqae ”0 ſe lc: ponga en el ”ingmz

impedimento , ſino qucſh permita a lor

Prelador, que pacdan pedir ſiempre que

qui/ſere” la mmm , que le: pareti-:rea

lor dic/.’10: Mayordomar, ?ghz/[any otror

Laga”: H0:. (I)

l] Sig. Cardinal di Granvela, che ſucó`

cedette nel governo del Regno al Sig.

Duca d’Alcalà , dovendo riſpondere a

S.Maestà, così alla dettalettera delli 27.

Settembre r 570.,come ad un’altra ſeri::

` .tagli.

 

 



L)
Ambedue dette lecttere regiſtrate nella

Real Cancelleria.

Traſcrirte dal Reg. de Ponte nel ſuo

Trattato De ?nrxjitiſiianfl

Rapportata dal Cbioccarelli nel d. tomo

I7. De E/iaurim.

v

tagli a’ 28. di Ottobre dell’anno l 5 7 i. ,

per ſoddisfare pienamè’te all'obbligazioó

ne della ſua carica , edella ſua dignità 5

riſpoſe su questo Punto dell’ Eſtaurite

con due lettere in data dell’ ultimo di

Marzo 1572. (L) rappreſentando a

Sua Maestà,che non era ſcrvigio di Dio,

nè della ſua Regalia l’innovar coſa al*

cuna contra l’antico coſtume del Re

gno, circa le viſite dell’ Estaurite nelle

coſe temporali5eſaggerando i diſordini,

che partorirebbe tal novità in tutto il

Regno, e ſono le ſue parole: Certi/icon

do l/.Maeſ/à,cheſempre in qucſſio Regno.

i uoi Mini/ire‘ , eſeguendo i ſuoi Reali

ordini, e mandati, hanno avuto, 69’ han—

no particolar penſiero diproteggere,aju~

tare,efavorire le coſeſpettanti alla Giu

riſdizione Sccleſiastica, con tutto quello

ristietto , e uhhidienza , che ſi dovea a

S. Beatitudine , e alla Santa Sede Apo

ſtolica; e con affittoſonoſiate fatte five

re, e manifiste dirne/trazioni di zelo, che

ſi e tenuto , e tiene dell’onore, autorità, e

dignità de’Pre/ati , e cor) per me è ,/iato

empre ordinato in nome della .Mae/là

Vostra; del che credo /iaſlata data ſod

rlirfazione a S. Beatitudine: e henche non

ſia coſa nuova, Sacra Maeſtà, che cia/Zu

no Regno, e Provincia ahhondi in liſuoi

costumiparticolari , e in que/Ze coſhgin—

riſdizionali , non parlando di co/e ſpiri—

tuali, l’u/ò, la conſuetudine, e l’offì’rvan—

zaſono di momento tale, che dal/i Cano

niſte/ii /i' di/p0ne non doverſi alterare ;

per ilche non è maravigliaſe queſto Pe—

gno di [/T/,Waeſtà haveiſnoiproprj Pitt',

ordini, ed ostervanze , e Capitoli , leggi—

timamente, e canonicamente ofiervati ,

ficondo le quali,e non d’altro modode—

vano riſolvere” pratieare i eaſi occorren—

ti : e per que/to haſteria dire,- che tutto

quello che/ie fatto , eſa , non a co/a in

ventata da’ dliniflri della Maeſtà Vo

ſtra, ni-per eſſa nuovamente ordinata;

ma ſono coſi? oſſèrvate , e praticate in

tempo di tutti gli altri Serenistimi Pe

Faſt

.-1-..L
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poffiiti di que/io Regno' ;per tempo anto}

rapin c/2e irnmemorabilep quello ſi proc—

cnroſse di attentore , ſario innovare in

tempo di V. Mae/là , e far pregiudizio

alla Vostra Reel Ginrzſdizione, e poſſe -

ſione, in lo qndleſta ; nondimeno darò

conto particolare a V. ./71. , come coman

da. Dico alla Maeſtà Vostra , che per.

quanto miſano informato,come diſopra,

le ho detto,mai l èproibitoflèſiproibif

ſie, che gli Ordinari abbiano -vi/itato , o

che voleſſi-'ro niſitare Scale/ie, o lnog ,i

immediateſoggetti alla Sede Apo/lolita;

la quale qniſiſhroe , e rioeriſie , com’è

rngionc,e Vizi-locstà comanda; e lo mede-l

ſimoſi dice della viſitare delli Sacerdoti .`

Dipin V. [Idee/inſerti informataſilie in

qnt/la Città,e Regno/‘ono molti Oſpeda

li, Confi’aterie, e Stonrite , CS’ altri ina

ghi, i quali fondati,in/litniti, can/irrea

ti, CO’ angnmentati dai Laici , :Vianna

ſempre retti , e governati da Congrega

zione di Laici,/ènza intrometterſigiam

mai in coſeſpirituali g perilchè è enza

ſcrupolo alcuno, cori di ragione , come di

o rernanzo ,che qneste ſimili Congrega—

zioni ſono immediatamenteſoggette alla

`RealG'inriſdizione,eſaria film’ coſa nno

w in qncsto Regno :oltre che detti Laici

_Amminiſtratori patriono da queſto of—

fenderfi di maniera, che fra poco tempoſi

difizinriano le opere pie, che niſi fanno ,

che fierio ingran pregiudizio della P0—

vertà; tal che quello che_/ìpropone è de

rogare alla Real Ginriſdizionaper quà'—

zo tocca a qncsta porte; alla quale &Bea

titndine, ed il Sacro Concilio Tridentino

non hanno annto intenzione di far pre

gindizio. E poi i] medemo Sig. Cardina

le ſoggiunge in detta lettera :Boſio e`

;mile alprecedente, e/i dice a IÃ/ldaestà,

che non ſi è impedito , nè s’impedirà in

luoghi Eccleſia/Hei , c dipendenti da Ec

cle/ìe, 0 anne/:i a quelle, come parla l’Or

dine di V. Moestà; ma gli Oſpedali, e gli

altri lnoghi,gooernati da Congregazioni

di. Laici ,ſare immediatamenteſhgfftzë

E 44.

“…W-4

 

 



br

(M)

Regiſtrata nella Kcal Cancelleria, nel

lib.7. del Chiocearel/i : nel manoſcritto

del Reg. de Ponte , e ſono le proprie pa

role, cioè:

Perchéper un'altro/ì rrfioomle partira

Ìarniente a tutti li Capi toccanti a Giuri/Z

dizione propoſti a V. Mae/Ia‘ dal Cardinal

Ale/iandrino, Legato di S.Santita`, queſta

è ſol per dar conto a V.M. , che benchè

in lo lo.capo alla lettera di V.M.delli 28.

di Decembre paſſato , in lo quale ſi pro

pone l’oſſervanza del Concilio di Tren

eo in la ſeſſione ze. cap. 8. circa la Viſita

che gli Urdinarj poſſono far de’Collegj,

Compagnie de’ Laici , luoghi Pii , Oſpe

dali; e V. M. comanda , che ſi guarda lo

che ſta diſpoſto per lo Concilio , e che

tenga la mano, che nö ſi eeeeda da eſso .

Et in lo e!. Capo ,in lo quale ſi propo

ne l’oſſervanza di detto Concilio in

la ſeſſione 22. cap. 9. circa il conto, che

ſi dimanda per gli Ordinarj agli Ammi

niſtratori Laici di Eccleſie , e luoghi Pii,

ancora che ſiano membri di Eccleſie Cat~

tedrali, V. M. comanda, che non ſi pon

ga in cio difficultà alcuna , ma ſ1 permet

ea alli Preleti , che ſempre , che loro pa

reſl‘e, poſſono addimandar conto a tutti

Amminiſtratori ; nondimeno perchè in

queſta Città , e Regno ſono molti Oſpe

dali. Confraterie, bſtaurite , ed altri luo

ghi Pii , quali luoghi ſono ſtati fondati,

instituiti,e aumentati da i Laici, e ſi ſono

ſempre retti , e governati da Congregm

zione de’Laici,ſenza intrometterſi in coſe

ſpiritualide quali Congregazioni de Laici

ſono immediatamente ſoggette alla Kcal

iuriſdizione di V. M. ;alla quale inten

o, come la Maeſtà Voſtra per altre have

ancora ſcritto a queſto Duca di Alcalà ,

che il Sacro Contilio Tridentino non

have penſato far pregiudizio alcuno, per

la ripugnanza , che fecero gli Ambaſcin`

dori di V.M.e d’altri Prencipi ſecolari:ed

attentare il contrario , oltre di deſviare

le opere predette, che vi ſi fanno,ſaria in

pregiudizio di V. M. , e ſua Giuriſdizio

ne,e d’altri Prencipi ſecolariHo riſpoſto,

che n gli Ordinari non ſi è impedito il

viſitare li luoghi immediatamente ſog

getti alla Sede Apoſtolica, e lo viſitare li

Sacerdoti,e così domandarſi li conti agli

Amminiſtratori di luoghi dipendenti, o

anneſſi adEccleſie ,- preſupponendo che

ecsì ſia la volontà di V. M. governata da

ſua gran prudenza,tenend0 ancn. appreſñ

ſo di se così ſavjſſimo , e prudentiilimo

Conſiglio.

'alla Real Giuriſdizione di V. Mae/ia: e

ſaria far coſa in queſta Città , e Regno

nuova, in pregiudizio fiio , in coſa non

ſpirituale , nè anncſſa aſpiritualità con

tra la legge, e contro ilſolito; a riſpetto

delli quali laici credo/ia anche contro la

ſanta mente di S. Beatitudine.

Da queſta lettera , ſcritta dal Signor

Cardinal di Granvela , ſi ſcorge l’oſſer

vanza , e l’antico coſtume del Regno, e

che ſopra questo Punto , nè il Concilio

Tridentino fu accettato , nè mai la ſanta

mente del Beato Pio V. fu di farlo accet—

tare ; e non mancò il Signor Cardinal di

Granvela dimoſtrarlo a Sua Maeſtà con

altra ſua lettera, colla ſteſſa data dell’ul:

timo di Marzo 1572. (M) .

Nè quel glorioſo Pontefice Beato

Pio V. a queſte rappreſentazioni fatte

dal Cardinal di Granvela circa l’Estau

rite , e di non eſserſi a riſpetto di'questo

Capo accettato, ed oſſervato il Concilio

Tridentino, fece altra doglianza col Rè

Filippo II. * conoſcendo beniſſimo , che

oltre al pregiudizio della Re al Giuriſdi—

zione,era un’attëtare novità nel Regno,

la quale ſaria ſtata di ſommo pregiudi

zio all’isteſſe opere pie, che da’ Laici con

quell’ antico loro costume ſi faceano ; e

che in altra maniera ſi ſarebbero in grä—

diſſima parte distolte; reſtando perciò in

oſſervanza le lettere del Re Filippo II. ,

che ordinavano non accettarſi il Con

cilio a riſpetto di quei Capi,che riguar

davano il pregiudizio delle ſue Regalie.

Nè a dette rappreſentazioni,fatte dal

Sig.Cardinal di Granvela venne riſpoſto

con altra Regia riſoluzionemnde ſi con

tinuava nel Regno la pacifica poſſeſſio

ne di darſi la reddizion de’ conti dagli

Amminiſtratori delle Staurite a’ Ministri

ſecolari; ſenza che in eſſe , come in coſa

meramente temporale' s’ingeriſſero gli

Ordinari Eccleſiastici; finche nel 1580:

ſi preteſe dall’ Arciveſcovo di Napoli

di viſitare gli Oſpedali,Confraternità,ed

altri luoghi Pii di qualſivoglia maniera,

che ſi chiamaſſero, ancorchè f'uſſero go

N°11'
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(N)

Regiſtrata detta diſcuſſione dal Collat.

Conſiglio nella Real Cancelleria.

Dal Reg. de Ponte nel tra”. DcJ/mjiiifiie

ne nel titolo della Viſita delle Staurite.

Da Bartolomea Chioccarelli nel lib. i 5.

.De é’jlanriti:.

vernati da Laici: e trattataſi detta mate

ria nc] Conſiglio Collaterale, ſi deliberò

non doverſi apportare impedimento al—

la Giuriſdizione Ecclefiastica nella viſita

di detti luoghi, per quanto toccava alle —

coſe ſpirituali; ma qu anto alle tempora

li, ſi determinò non dovervili l’Arcive

ſcovo ingerire; come ſ1 vede dalla di—

ſcuſsìone , e dalla deliberazione di varj

dubbj , che ſi formò ſopra gl'inſraſcritti

Capitoli, con queste parole: (N)

ln questo Regno compete vedere

l’Instituto,e l’obbligo della Compagnia

per quel , che tocca alle coſe ſpirituali

tantitrn.

I. Se hanno constituzioni, e da chi

ſiano state approvate.

In questo Regno al Prelato compete

vedere le coſe predette, per quello , che

tocca alle coſe ſpirituali tanti/.nr.

.Il. Quante volte i] meſe ſi congre

gano, ed a che fine.

In questo Regno al Prelato compete

vedere le coſe predette, per quel che

tocca alle cauſe ſpirituali tantìfln .

Ill. Se tengono obbligo di confeſ—

ſarſi, e di comunicarti piu volte l’anno.

Spetta al Prelato . '

IV. Che ſorte d’Orazione voca-ñ`

le, e mentale facciano. Spetta al Prelato.

V. Se tengono Cappellani ,quan—

ti, e con che peſo di ſar celebrare Meſſe,

ed altri Divini Officj . Spetta al Prelato.

VL Se tengono entrate particola

ri, quante ſiano, 8t in che conſistano.

I] Prelato non ſi ha da intromettere in

queſto Regno.

Vll. Se ten gono obbligo partico

lare di ſpenderli a certi luoghi deſtinati.

er uſo Pio.

- lPrelato non ſi ha da intromettere.

VIIl. Se tengonolibri particolari, ’

dove notano tutte le ſpeſe , e vedere

nelli loro conti, ſe dette entrate ſi ſpen

dono conforme a gli obblighi, che ten—

gono.” Prelato non s’ha da intromet

tere in quello.
ſi 1X. Da

,..- _“_rñ—-A
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“IX. Dare ordine ſotto pene di

cenſure Eccleſiastiche , che nelle loro

Congregazioni , cosi ordinarie , come

estraordinarie non abbiano atrattare di

altra qualſiſia coſa , ſe non ſolamente di

quello conviene perl’eſecuzione de’loro

elèrcizj ſpirituali conforme al loro Instiz

tuto.

Il Prelato puo fare detti Ordini,per quel-z

lo che tocca alle coſe ſpirituali.

Protestandoſi il Sig. Vece-Rè, allora

I). Giovan de Zunica , Commendatore

maggiore di Castiglia,che confidava nel

Sig. Arciveſcovo, e nella ſua prudenza,

e circoſpezione,che ſi ſarebbe governa—

to cö intera ſoddisfazione comune, ſen

za entrare in penſiero di diſcuffionep di

liquidazione de’ conti; eche da tutti i

Capi antecedenti intendeva eſcludere

gli Oſpedali , ele Caſe , che ſuſſero im

mediatamente ſotto la Real Protezione

di S. Maestà.

Con queſta riſoluzione ſi acchetò

l’Arciveſcovo:ma rinnovò poi nel l 5 86.

la medeſima pretèſione,col pretesto d’a

vere ricevmo lettera del Sig. Cardinal

Rusticucci in nome di S.Santità,che pre

cìſamente gli ordinava di dover fare la

-Viſita,ſiccome veniva ordinato dal Cö

cilio Tridentino; e di dovere rivederei

conti delle Conſraterie,ed Estaurite,go

Vernate da Laici.Era in quel tempo Ve

ce-Re il Sig. Duca d’Oſſuna , il quale

avendo avuto notizia del nuovo tenta—

tivo dell’Arciveſcovo , fece gran riſen

timento, e ne ſcriſſe una lettera a D. Er

nando de Torres , Agente di S. Maestà

nella Corte di Roma, affinchè la mo—

firaſſe a Sua Santità ;querelandoſi della

molestia , e della novità , che ſ1 tentava

dall’Arciveſcovo.

Ed avendone D. Ernando parlato a

Sua Santità , allora Sino V. di glorioſa

memoria,riſſoſe al Sig.Vcce-Rè con let

tera ſotto li 23. di Luglio del medeſimo

anno , con queſte parole: Lcyle toda la

Carta dc _17. .E. , qae cazz niflgzmab pala

ra:



(O)

'Traſcritta tutta intera detta lettera ne'.

libri della Real Giuriſdizione.

Nel citato trattato de 'jurrfih‘r’iione del

Reg. de Ponte, nel tomo is. del Cbiocea

rellt.

Regiſtrata in Cut'. i. Seeretartim Exte”.

Corni”: Miranda.

Zia: pödrio /igniſicdrle nio: encarècidd

rnente elcuſo,y entendiolo todo muy bien:

y dixonze, que nunca Dior guiſieſe , que el

inobuſe coſi; ninguna, ni perturbuſh la

‘j'uriſdigion de Su [Kage/led ; que el

Arzani/po de Napule: ue el queprime

(o ,ſin imaginarſèlo , ’estribio muy en—

carecidamente que dcstada niſitar la:

Estaurita: ,y que en ninguna manent/e

conſienta al Arzobiſpo meter mono en

libro: , ny el renecr cuenta: de la: diſlri—

bufioner, que/è ago” de la: lima/nat, que

la: lego: recoligen entre ſi para ſu: co

ſor; quepadrian estas *oi/ita: eouſhr,que

”inc/70: deje/En de [iazer lima nar,ſi a

notizia del Arzani/po pudie e nenir la

dfflr‘ibugion de ellar, y ni ma: , ni menor,

en toda: la: otrar coſi”, que ſan tempo

raliduder , conforme a lo que ſe reſoon

de en lor onze CHPÌZBÌOI , que V. E. me

mando‘ embiur:y repliconte,que cstribienñ

dale el Arzani/po , que lor /lè/inistror

Regio: le impedion csta Viſita , elno lia—

biapodido dejar de nazer cſeribir por e]

CardenalRustieucci, que la hizieJſe; però

dela manera,qrre arriba digo,y queſhria

bien que io dieſh cuentu de eſíe negoflo al

Curdenal Carafa Cunego de la Congre—

gagion del Concilio,donde inter-uenirian

lor ma: inſigner Cardinale: del Sacra

Colegio,que no rcſſòloeron ſino lo que

fuerajnsto,y nam/10; y me lo: canto‘, el

Carci. Colonna, Santacruz, Sanclm, Cu—

rafa Decan , San/i’I-ue/lro, Sfiirza ,Ca

truccio , Gaetano ,y Azzolino : afi) que

V. E.por baco delPapa entiende, que el

Arzobifiio hà ſido el Autor de procura",

con elPupe , que le dè focultodpara in—

tentnr tangran nonedad, e” que el Papa,

nipor pen/omiento imoginaba. (O)

E perſistendo l’Arciveſcovo nella ſua'

pretenſione,ſi proccurò, che Monſ. Ve

ſcovo di Novara, Nunzio reſidente ap

preſſo S.Maestà, paſſaſſe officio, accioc

chè ſi ordinaſſe al VeceñRè l’eſecuzion

del Sac. Concilio intorno ai Capitoli 8.,

e 9.de]]a ſeſſione 22.:e con tutte le pre- .

` mu
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(P)

Qual conſulta è regiſtrata nc’Libri del

la Real Giuriſdizione.

Nell’isteſſo trattato De ?uriſdifi‘ione del

Rtx-.de Ponte-.Nel lib.XV. del Cnioctarelli

è del tenor ſeguente:

Per lettera di V.M. de i [3. del proffimo

paffato meſe di Novembre mi vieneſcritto

due Capi. L’uno circa la grata , e pronta

andienza , che/c' ha da dare all’AÎ civeſco~

vo di queſta Citta‘ , il qnale ſi e’ lamentato ,

the non ſi e‘fatto ~così per il paſſato; e l’al

tro ſopra l’inoflervanza del ſlatnito dal

Concilio di Trento , e preciſamente circa il

Viſitare ?Ecole/c‘e, Oſpedali, e Confraterìe:

e come che al prnno, che ſpetta all’Arcive

ſco-ao ioper lettera mia particolarmente

o roggnagliato V. Mae/la‘ della verita , e

dico, che quello, cb’avea riferito, cite l’Ar

eiveſcovo non era ſtato trattato,come ſi do

vea ,ſenza che con eſſofnſſe ſtato fatta no—

vita‘ alcuna , non have avuto ragione; per

che‘ la verita‘ e‘ quella . che in cia hoſcritto

a V. M. ;eco-rà laſciando queſto da parte ,

vcnirò al ſecondo negozit,nei quale. ancor

chè io avendo con‘ poco tempo , cheſ’ono al

governo di queſto Regnomon potrò dire al.

tra di quello , che mi ſono informato; tutta

volta ho fatto,c/1e in Con/?glio Collateral:

ſiveda quello , the ſopra cio lo Maeſta‘ V.

ſcrive , e comanda : ed avendo viſto quanto

muroſe instanze di detto Moni: Nunzio

preſſo Sua Maestà , non puotè ottenere

altro ch’una Real lettera diretta al Vece.

Rè Conte di Miranda in data delli Ig.

Novembre del l 586. , nella quale , con

gran riſerba , Sua Maestà gl’ incarica

che doveſſe dare eſecuzione al Concilio

di Trento, con queste parole: Os encar

go mucho aac infarto-randomr tlc la: costzr ,

en qnt por lo paſado [è ſia dejado de

guardany {le lo can/‘a {le ella , me ooifi’it

de lo one fi: allare ,y a'e lo gneſh o: ofre—

cíere, afz'nqtce fi’pro-neo como tomoengo;y

entre-tanto darei: orde” , one cn todo lo

qnt no har/ieri: incombenienteffè obſerve,

execate,y compia el dic/;oſanto Concilio.

Onde detto Sig. Conte di Miranda oſ

ſervando l’ordine Reale , che non volea

doverſi eſeguire il Sac. Concilio,ove vi

ſulle inconveniente , fece a S. M. con

ſulta a' 2. di Febbrajo dell’anno i587. .

(P) E in .un’altra lettera dell’isteſſo Sig. e

Duca
in cio da molti anni in qua‘ è _pa/ſato in,mr/1 materie, ſi e‘ conci/eſo di mandare d V. M. copia di quel

]o,cl1e l’anno l 571. lefa conſultato ſopra cio dal Cdrd.di ~Granvelaallora Vere-Kc' in queſto Regno,

con occaſione di quello, che il Card. Giuſtiniano, ed Aleſſandrino aveano/applicato a V. M. :perchè

con vedere detta Con/telta, vederti V. Mae/Zci, che non ſi eſatta , ne` ſifa novita‘ alcuna, e particolar

mente nel Cap. 2 l- di detta Conſulta. ch’è qnt/lo,cbe tratta queſta materia in particolare…?[a, perch?

V. M.ſia informata da dove e nata que/la novita‘, ſaperá the l ’Arciveſcovo di Napoli ba molti on

ni, cite diverſe volte-,ed in tempo di piu Vece- Bè loa intentato di vtſitar le Stanrite di que/la Citta‘,ed

alcuni altri luoghi Pii, ii qualiſ'on tutte Congrcgazioni di Laici, e governate da LaicMF ha volato

intrometterſi , in aac/io ſe lt ha chiarito , che quando volea vtſitarle in quelle co ;- mere ſpirituali ,

che lo faccia , anzi offerto/i per qnt/lo ogni alato, e/avore neceſſario, come V. .ſ'ara‘ ſervita ordi

nare ſi veda per le copie delle riſpoſte, cheſono ſiate atte a ſite propoſlt, che ton qncſleſi mandano; eſi

ben pure lui dovea qnietarfene con quello/e li promettea, niente di meno , come the laſica mira e‘jlañ

ta ad intrometterſi al maneggio di omminiſirazione della Pecunia , non ba volato mai trattare di

quello, che veramente c il ſuo Pefit , ſe non paſt/?ere in la materia de’ Conti :e così ultimamente al

tempo del Governo del Duca d’O//ìcna ſiriſ'olſe di dire, che non poteafarſi altro ſe non vxſitore dette

Scam-ice, e vedere li conti di effe, che cosí tenta ordine di S. Santità di vederli;e preſento‘ ”na lettera

ſcritta/i dal Card.[fa/ticacci.doveſcrivca,cbe quando dal/i Mini/tri Regj glifnffc fiato denegato qu:.

ſia, che procedcffe con le Gen/nre: e per d. Data ſi piglio‘ riſoluzione di ſcrivere a S. Santita‘ , dolen

doſt, che in ſno tempo vole/ſefitre que/le no vito` , e che lai non era per conſentirlo , e che/aria bene/ì

trattaſſe con 17.111. ; al the glifn ”ſpa/Io, the la Santita Sao non avea ordinato , cbeſifaeeffe to] no

vita‘, ne` volea,ebe nelle coſe di V. M. ſc' trattaſſe difarla, come vedera‘ ancora per le copie delle lette

reſirritte da D. Ernando de Torre: di anello avea paſſato con S. Santita‘ , che con queſta ſimilmente

fi mandano , che d’ordine di detta Data reſiorno regiſtrate nel Regzſiro della Cancelleria , perche‘ in

ogni tempo toſloffle di quel ch’era paſſèto in questo particolare. vedendo l’Artiveſtovo,cb’era diſta

perto, e che il Data ne /lava con molto ſentimento di clic oveffle ”ſato ſimile termine , non vedendoſî

fatta, come menoſiſignal/a novita‘ con Prelati, e con la forma, con cbeſiprocede , ſono gia riſ‘olnte,

diſco/ſex trattate,- ſiſta inſoſpetto che con avere accndito il Nana-.io a KML/ia /tata opra dell’Arti

veſcovo, e non di Sua Santini, dttbitando, the il Duca non oveſfle dato canto a V. M. di quello, ch’io

ho rcſcrito.Con c/oe re/Ìa data ſodi sfiizione ancora a quello, che V. A!. in qneſlo particolare ſcrive ,e

dipm di [ai , che dal canto mio ſi tenera ,gran conto con l’oſſervanza di tatto,tenendo la mano in che

non/?faccia novita` alcuna” che eiſia colli Pre/ati tal corriſpondenza,e trattamento,cbe non abbia

no ”alla occaſione di poterſi~ dolere del procedere , che ſc'fa con effi. Epcrrlaè o detta prima con/alta ſt‘

appontava quello, che occorreva intorno alii Capi contenti nel Sacro Concilio di 'Trento, mentre Po

tea pregiudicare allaſua Kcal Giariſdizionmelle prepoſtefatte per &Beräitadina all’ora a Vjll.,

par
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particolarmente nel Capitolo di detto Co”

cilio circa il tri/riore ,gli Olive-'loſt' , e luoghi

Pil', che par/'e allora al Col/at. Conſiglio di

replicare all’ordine preti/'o di V. ”I.,ehe ,

romane/aaa l’oſſervanza , e conſultare per

ajPettor poi la riſoluzione , la quale/ſno a

que/t’ora non e` Tenuta 5 comun-tando adeffo

V411. l’offlèroanza di detto Cenci/io , e li

Capi nellì quali' ſie' la/iioro difarlo offèr

”ore per lo detto pregiudizio della ſua Real

Giurrfiiizione, attendo io ritrovato il nego

zio in que/lo jtatoyoi iper/'o ”anfore noi/i

ta , ma mandare o V. [il. lo copia di detta

prima Con/niro. e :l’a/tre Scritture, accioe

ehe‘ comandi riſi-*ender: a tutti i Capi in effa

contenti, O‘ altro che re/Ierd _ſere-ita, che /ì

eſegua quanto V. M. comanda; e procederà

con que/‘lo piu accenni/mente alſuo Rega]

ſervizio, al cui io tanto deſidero accertare;

e N.Sl:›_fìlarf la Rega] Per/ana di KID/”jtd

grzordí , proſli-'H1' , ea' effùlti con il Dominio

di piu Regni, e Signor”, come da’juoifl-de

hſſÌ/nl ore…: Vaffolli ſideſidera. Da Na

poli a’ 2. diFehhm/'o 1587.

, Di V. R. C. M. Creato, e Vcſſallo, che le

ſue Reali mani bacia ll Conte de Miranda.

A’nflihal [Wales , Cio: Antonio Lanario,

Gio: Lopez Bericono. Regge-riti.

Registrata in Curia l. Seeretormn Excel].

` Cam. Munari-cme] Tomo de ‘Yuri/ddl. del

Ã’eg. de Ponte , nel tir. de é’stonritir, nelli

manoſcritti del Chioccarelli nel lih. ls.

(R)

Registrata in detta Curie I. Seeretorr‘i

Exte/L Comitis Miranda, e ne’ luoghi ci

tati del Reg de Ponte,e del Chioccarelli.

Duca di Miranda dell’ultimo Ottobre

I 5 87. ponderando egli l’importanza

della materia , dice, che da una parte

*oi è il Concilio di Trento , il quale chia

ramente diſpone in fattore de’lìreloti, e

già Kara-yo ad istanza di Papa l‘io V.

ordino` , cheſi doocſſie oſsernare ; dall’ul

traſi attraverſa l’intercſſie gran de della

ſua Rega] Giuriſdizionc , e gli altri in

conoenienti,conſiderati dal Co nſgl. Col

]aterale al tempo del Duca d’Alculà . Di

piizpare, che qucsto ſia uno dei coſimiſii,

nel/i quali a tempo del Sig.Duca d’Alca

la‘ ſu fatta conſulta. (Q)

Sopra queste rappreſentazioni , fatte

dal Conte di Miranda, benchè ſuſſe ve

nuta altra Rea] Carta di S. Maestà delli

29. di Dicembre del medeſimo anno;

nella quale ſi dice , che, avendo visto la

lettera del Signor Vece-Re, ſcritta col

l’intervento de’ Reggenti , e le copie

della Conſulta del Cardinal di Granve

la, e dellalettera di D. Ernando de Tor—

res, ſcritta al Duea d’Oſluna; con tutto

cio ſono le ſue parole : Sera hien que en

cste Ã’eyno ſi: guarde el Capitulo 8. e 9.

dela dic/io /Z-fiion,que quericndo el Ordió

narioo lo: tiempo: :ſlot-*rido: hozer di—

cha *viſita en Lugo-'er Fior , que no aſian

inmediate denajo de nueſtraprotecgion,

ni que en la Conſtitugionq- ordenafion de

ellor cjſ/uhie/è diypnesto a quien perteneñ

fiere eltomar lor dic/ia: cnentar, por/er

caſo: excepttiador en lo: dichor Cap/'tu—

lor , no le pongair impedimento; ante:

darei: toto la ayuda, yfohor, que para la

execugion de ella comheniere ; no permi

tiena’o,que lo: lihror de la: cuentasſe ſa—

quen de lo: lugare: de la adminiſirafion.

R)
( Vedutaſi la Rega] lettera del Rè dal

Conſ. Collaterale, ſi appuntò, che di

nuovo s’informaſſe Sua Maestà degl’in—

convenienti , che apportava questa ri~`

ſoluzione: tanto maggiormente perchè

non s’era veduta da S. Maestà la con--`

ſulta, fatta in data dell’ultimo di Cb)ttoz

FE
.ì
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bre 1537;; ína che intanto, per eſecu-í

zione delle ſuddette Regali lettere , ſi

daſse in iſcritto la riſposta al Nunzio,che

ne ſollecitava l’oſſervanza, nella forma

ſeguente: -

L’Ecccllentiſiimo Signor Vice/?è di—

chiara , 6/78 claragli ordini, che ſaranno

neceſſarii , e dal Ã’everendffiimo Mon]]

.Nanaioſaranno dimandati, aſine ene la

Vcſita dcll’éìstaariteſiell’Ofioedali,e d’al

tri lnoglzi Pii , 6/76 ſono governati da

Laici, poſſanofare in toto Regno da

gli Ordinarj , conforme al Sac. Concili

Tridentino, nel cap.8. dellaſcſiione 2 2.,

offèrvandoſi anello, clre nell’isteſſò cop.8.

ſi dice, che aacsto no' s’intenda dell’Eſtate—

rite , Oſpedali , ed altri luoghi Pit' , elle

[latino/otto la protezione di S.Maefflàg e

anali laoglriſianoJa dichiarazione di cſſi

l’avcste dafare l’Ecc. Sao.

L’Amminiſlrazione delle dette @ſiate-l

'ſite, Oſpedali , Confraternita , C9’ altri

[flag/n' Pit' , cheſogliono dar conti delle

loro Anzmz'niſlt'azioni, dcclara anto Seta

Eccellenza , clreſi daranno , ED’ ave-ranno

da dare li conti predetti,ſhrvata pero‘ la

forma del cap. 9. del S. Concilio Triden

tino della /è rione 2 2. , che non s’intende!

di anelli () pedali, E Ìaorite, Confrater—

nità , CS’ altri laog i Pil nella eni lsti—

tnzione, Es’ ordinazioneſiſia altrimente

diſta/i0, eprovvedccto; atteſo the le dette

loro l/littczioni, CS’ Ordinazione' I’ltanno

ad nngnem da oſservare ; nè li Pre/ati, e

gli Ordinarj de’lnoglzi t’avcranno da in

tromettere nella vi/ione di detti conti,

ſi’ prima non ſia nedata l’lstittczione , e

vl’Ordinazione predetta, a ſine clic anello

ſipoſia , eſi debbo adnngnern o/iervare.

Declare: anto S. Eccellenza, eſte anan—

doſistarà nel caſh del cap.9. del S. Con

cilio Tridentino dellaſèſiione a 2. in nl—

tima parte ipſiüſ Capitali , dove/i ordi

na, che ?Ordinario adhibetur, cum aliis

Laicis, in tal caſo declaro S. Eccell. , cioe,

quando coll’intervento predetto /ifaccſſie

firtttnza , oſigniſitazione di condanna-z

zzone
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(S)

Rapportato tutto queſio dal Frg- :Ft P”;

tr nel detto titolo Dc E/laarilir.

E dal Cbioccarch’i ncl luogo citato, e nei

libri Giuriſdizionali dalla Kegal Cancel

loris.

(T) . .
Notata detta replica di Monſ. Nunzio

ne' luoghi ſopracitati .

CV) . .
Regiſtrata detta Conſulta in Curia Se!

tri-torta” par. ſol. l. , e tutta intera rap

portata dal Reg. (le Pan” , e dal Chiana

fel/i ne’ luoghi citati.

zione ad alcuno Laicojn tal caſò l’a/Em#

.zione di qiecllaſcmcn za reale; o campa]

ſim, 0 carccrazionc perſo/:ale , clye rie/è—

gzziſic , ſul/bia a farcpcr il Giudica lai

co . S ’

Dgtxgſi questa riſoluzione da S.Eccel—

lenza,e dal Collatera] Conſiglio a Mon

ſignor Nunzio , costui non volle ac—

conſentire a niuno delli tre Punti, ri

ſoluti dal Vece—Rè,e dal Collaterale; ma

preteſe da una ſua riſposta, che diede

anco per iſcritto, che la dichiarazione ,

quali ſuſl'ero i luoghi, che staſièro ſotto

la Regia Giuriſdizione, ſi apparteneſſe

ſare dal Giudice Eccleſiastico : che il ri

conoſcergl’lnstituzione, ed ordinazione

di detti luoghi, intorno al Punto di ren

dere i conti, doveſſe parimente farſi da—

gli Eccleſiastici: e inſieme che,ſeguendo

condennazione nella viſione de’ conti

contro a Perſona laica, la facultà di eſe—

guirlo realmente, o perſonalmente do

veſſe ſpettare al medeſimo Giudice Ec

cleſiastico. (T) ‘

Della riſoluzione preſa dal Sig.Vece—

Rè , e dal Collateral Conſiglio , e della

forma,come ſi era riſposto a Monſignor

Nunzio , ſi diè conto a S. Maestà ſotto

li 8- Agoſto [5,88. (V), e con cio non

ſi permiſe all’Arciveſcovo di fare novi—

tà alcuna.

Nell’anno [599. , eſſendo Arciveſco—

vo di Napoli il Card. Geſualdo, preteſe

viſitare alcune Estaurite di detta Città;

ma eſſendo ricorſi i Governatori dal

_Collaterale , ſi ordinò , che ſuſſe fiato

permeſſo al detto Arciveſcovo di viſi

tare le coſe ſpirituali ſolamente; ma che

il vedere i conti ſpettava ai ſecolari.

Anzi la Maestà del Rè Filippo llI. nell’

anno ióoo.ſcriſſe una lettera al VeceRè

Conte di Lemos,ordinandoglì,cheaveſ

ſe ſatto riſentimento contra il Sig. Car

dinale Geſualdo,per queſia novità. (X)

E l’isteſſo eſſendoſi preteſo dal Cardinal

Carraſa nell’anno [616. contra i G0- .

(X)

Regiflrata nella Real Cancelleria , e nel

lib.XV. De E’staaritir del Chiana raſh“; or

dinando SM. , che ſi faceſſe riſentimento

contro al Cardinal Geſualdo delle novi

tà, che tentava ſare circa il voler viſitare

l’Eſìaurite, e Confraterie, e circa il voler

vedere i conti della Caſa , ed Oſpedale

della SS. Annunziatp , e che tentava an

che fare novità nel di del SS. Corpo di

Cristo ; e che gli ſi parlaſſe da ſua parte,

che gli dava diſguſto con poca ragione;

ordinando anche al detto Vece-Rè, che

nö faceſſe viſitare dette Estaurite, e Con

fraterie , enon faceſſe ſare novità nell’—

Annunziata per vedere li conti predetti.

vernatori del Conſervatorio di S.(_)no

ſno ,
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Keg. ”Ponte neçzfizie del titolo. di"?

Estaurite nel ſuo manoſcritto Giunſdr

zionale.

Danza De pugno DD. al tomo primo n°1

titolo De Legatispii: al Cap. 3. ſol-S43- ~

dave fi inſeriſcono gli ordini del Siguufl

ea di Miranda Vece-Rè.

CAA)

Cho ſu il motivo, ‘che nell’Archivio di

Menſ. Cappellano maggiore ſi ricro va

no leConſulte per l’exeqnatttr delle Bolle

Pötificie,venute in Regno intorno a det

te Estaurite, che ſi polſa dare l’ex-equator

nellc coſe concernenti le materie Spiri

tuali;ma in uäco al doverſi dette Estau

rite viſitare a Prelati intorno a i cóti da

darſi da Governatori laicì,ſempre ſi è im

pedito l’exeqnatar a dette Bolle; ſiccome

fl oll'ervò, e pratico a di 8.Febbrajo 161` 6..

aulla Bolla Pontificia , ottenuta a favore

della Terra di Alberone, per le due Cap

pelle, fondate entro la Chieſa Madre di

detta Terra ;mentre in dette Bolle ſi or

dinava, che i Governatori di dette Cap

pellanìe aveſſero a dar conto all’Ordi

natio del lpogo, conforme al Sac. '([Ì'OIÎY

cl lO

l'ſio ," avendo Per tale effetto inter-detta

quella Chieſa; gli fu fatta ortatoria dal

Collaterale,acciocchè levaſſe l’interdet

tozne ſ1 permiſe, che aveſse veduto i .

conti.

In questo stato restò l’affare ſuddet-ſi

-to circa'le Viſite dell’Estaurite 5 non eſ

ſendoſi mai conſentito alle Viſite nella

Città di Napoli, e per lo Regno, ſin da

quel tempo che ſi ſpedirono l’ortatorie

dal Collateral Conſiglio per l’olèervan

za del Concilio Tridentino , conforme

` .all’appuntamëto del Collatera le dato a

Monſi Nunzio,e conforme alle ſuddet

te lettere di Sua Maestà delli 24. di Di

cembre del 1587. 5 cioè che quando

l’Oſpedale, o Eustaurita non istà imme

diatamente ſotto la protezione di S.M.,

e quando l’lnstituzione , o erezione del

detto Oſpedale non diſpone il contra

rio , allora il Veſcovo poſsa intervenire

tantùm nella viſione de’conti, una co’

Laici:pcrò ,ſpedite le ſignificatorie da

tutti uniti,non lì poſsano quelle eſegui

re, ſe non dal Giudicelaico. Ed in quan

to al viſitare il resto, doveſèero oſserva—

re le riſoluzioni preſe dal Conſiglio Col

laterale nell’anno 1580. , enel [58 I. al

tempo del Reggente Salernitana. (Z)

Nè mai il Concilio di Trento è stato

accettato , o oſservato nel Regno per

detti caſi temporali. Poichè a: bene

Sua Maestà aveſſe ordinato la ſua tota

le oſservanza; nondimeno con altro ſuo

Real’ordine, comandò che ſi conſervaſ

ſero le ſue Regalie,e la ſua Regia Auto- .

rità ſopra le coſe temporali, (AA) E ſul

punto delle Staurite , il motivo di non

eſserſi dato l’exeaaatar al Sac. Concilio

Tridentino , con tante Conſulte , e rap

preſentazioni fatte a S. Maestà , riſpon

dendo alle ſue lettere, nei tëpi, uddetti

mädate a’ Vece—Rè,oltre al pregiudizio

della Regalia, ed all’eſsere opposto all*

uſo,eall’antico costume del Regno, e

per gli varj pregiudizj , che ne riſulte

rebbero , ſi fu principalmente.
i i H ñ I: E35:

1L”

u1-4-—



30

cilio Tridentino ; perocehè a detta Bolla

ſu conceduto l’txcquamr, in quanto al

coſe ſpettanti al Culto Divino, ma aven

do l’Univerſità a dar conto dell’ Ammi

nistrazione temporale di dette Cappelle,

doveſſero quello dare a’Giudici laici dc

putandi dal SigNece—Kè.

Nell’isteſſo anno 16 i6. l’iſieſſo ſi pra

tico ſopral’cxequamr di una Bolla ſpedi~

ta ad istanza dell’Univerſità , ed uomini

del Caſale di S.Anastaſio,[)ioceſi di Nola.

Nell’anno 16”. l’iſteſſo li praticò sul

la Bolla ſpedita ad instanza de’ Maſtri, e

Confrati della Cappella del SS. Roſario

del Caſale di Majorena,i’rovincia diTer

ra di lavoro.

Nello steſs’anno il ſimile ſi praticò ſo

pra una Bolla ſpedita ad instäza de’Con

frati dell’Oratorio di S.Caterina diGuar

davalle Dioceſi di Squillace.

l detto anno 1617. l’istèſſo ſi praticò
ad ilstanza de’Governatori del Monte de’

Norti della Città di Salerno, su la Bolla

ſpedita a loro instanza.

Nell’anno iól8. il ſimile ſi pratico per

una Bolla. ſpedita ad instanza dell’Uni

verſità di Aſſerci, per una Cappella,chia~

mata Santa Maria in Valle,Dioceſrdell’

Aquila.

Nell’anno 16|9. l’isteſſo ſi praticò co’

Confrari di d.Maria delle Grazre,coſirut

ta entro la Chieſa di S. Giorgio maggio

te di Napoli ,ſopra una Bolla ſpedita a

loro inflanza.

Nell’isteſſo anno 1619. il ſimile ſi pra

eicò co’Mastri,e Governatori della Chie—

ſa di S. Maria del Carmine della Pianez

za di Nocera de’l’agani, ſopra una Bolla

ſpedita a loro instanza.

Nell’isteſſo anno ſi pratìcò il medeſimo

ſopra una provviſione ſpedita da Monſ.

A. C. con inſerta forma di una Bolla ſpe

dita da S. Santità a’ zo. Aprile lól9. ad

innanza dell’Univerſità,ed uomini della

Terra di Angerìo, ſopra il Beneficio di

S. Maria della Valle di detta Terra.

Nell’anno 1620. l’iſleſſo ſi praticò per

una. Bolla ſpedita ad instanza della Con

fraternita di S. Caterina della Città di

Catanzaro, nella. Chieſa eretta ſotto il

nome di S. Caterina.

Nell’isteſs’anno 1620. l'isteſl'o ſi prati

cò con una Bolla ſpedita ad instanza de’

Moſtri, e Confrati dell’Oratorio , e Con

frateria di S.Franceſco di Paola,construt

ta entro la Chieſa di S.Margherita,e Ber

nardo di Napoli.

Nell’anno ióztpl’isteſſo ſi praticò intorno

ad una Bolla ſpedita ad iſtanza dell’Uni~

verſità, ed uominidella Terra di Mada

loni, Dioceſi di Caſerta.

Nell’anno [628. l’ìsteſl'o ſi oſſervò ſo

pra una Bolla,ſpedita ad instà’za de’Giu

dici, ed Eletti dell’Univerſità della Terra

di Vairano , e delli Miniſtri, e Governa

tori dell’ Oſpedale , e Confraternita di

-S, Urſula di detta Terra, ‘ `

I. Perchè gli Eccleſiasticì ſi abilite

rebbero ad eſercitare Giuriſdizione ſo

pra la miglior parte de’ Laicigperchè

nella viſion de’ conti entrerebbe il co

noſcere, ſe han fatto bene, o male; e per

conſeguenza di dar loro il meritato ga

stigo , di ſpedir contra di loro le ſigni

ficatorie , e di condannarli . l Governa

tori degli Oſpedali, de’ Monti , e d’altri

luoghi ſono in gran numero, cosi nella

Città,come nel Regno di Napoli,e ſono

il fiore de’ Vaſsallidi S. Maestà; ſi mu—

tano ogni anno:ed avrebbero tutti que—

sti a restar ſoggetti alla Giuriſdizione

Eccleſiastica.
lI. Con questa occaſione la diſpo—ſſ

ſizion del danaro a poco a poco re—

sterebbe in mano degli Ecclcſiasticigper

chè non ſi troverebbero perſone di con

to, che con questo pericolo di cenſure, e

con questa ſoggezione voleſſero gover

nar luoghi Pii;e per conſeguenza avreb—

bero per neceſſità questi Governi a ve—

nire in mano de’ Preti. -

III. Se ſuſse lecito a’ Prelati vede

rei conti, ſi avrebbero quei luoghi co

me Eccleſiastici,e non come laicali; e per

conſeguenza tutte le loro Cauſe civili

fi avrebbero da riconoſcere dagli Ec

cleſiastici , contro a quel,che ſempre ſi è

praticato , ed è conſuetudine inveterata

nel Regno.

1V. Perchè non per altra ragione

pretendono gli Eccleſiastìci questa vi

ſion de’ conti da’ Laici, ſe non perchè

ſuppongono ,che questo Punto ſia uno

. de’Caſi misti. Or concedere nel Regno,

chqne’ caſi misti poſsano procedere gli

Eccleſiastici, ſarebbe distruggere le leg—

gi fondamentali del Paeſezeſsendo no- -

torj i Capitoli del Sommo Pontefice

Onorio, che’l proibiſcono.

V. Se questi luoghi, che ſono di

gran numero, e di gran ricchezze,non ſi

aveſsero da giudicar come Laici, ma

come ſoggetti alla Giuriſdizione Eccle

ſiastica (lo che ſi conſeguirebbe col con:

ì cedere
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Nell’anno 1629. l'isteſi'o fi praticò per

una Bolla ſpedita ad instäza dell’Univer

ſità , e de’ l‘articOIari della Terra di Rojo

in Aobruzzo,su un’altra Bolla ſpedita da

Sua Santità per una Chieſa,cöstrutta ſot

- to il titolo, e in onore della Beata Vergi

ne della Croce di detto Caſtello, Dioceſi

dell’Aquila.

Nell’isteſſo anno [629. così ſi pratico

nell’ exequatar della Bolla, ottenuta per

l’Estaurita , eretta nell’lſola di Procida,

ſotto nome della Chieſa di S. Maria del

la Pietà.

Nell’anno 1637. l’isteſſo ſi praticò nel

la Bolla, onenuta ad instanza de’ Con

frati della Confraternita del Sacco,entro

la Chieſa di Santa Maria della Vigna del

Convento dell’Ordine de’ Padri Predica

tori della Terra di Pietra Vairana , Dio~

cefi di Timo.

E tutti questi eſempi ſono rapportati

dal Chioctarelli nel ſuddetto lìb.[5. del

l’bstaurite ſopraddotto , e dagli Autori

ſtampati, addoeti appreſſo,e piu volte ciz

can m queſte critture.

cedere'la Viſione de’conti);ne verrebbe

in conſeguenza , chei loro Beni, come

Beni di Chieſa ,ſarebbero eſenti dalla

Real Giuriſdizione, non ſoggetti a dazj,

e liberi dal corriſpondere alle pubbliche

neceſſità. ‘

V1. Ne verrebbe in conſeguenza

l’altro graviſlimo pregiudizio , che- ſi

averebbero detti Beni come Eccleſìasti

ci , e perciò ſoggetti a tutte le Decime ,

che s’imponeſsero su i Beni Eccleſiasticì.

VII. I Laici , che ſogliono fare det

te pie Congregazioni , e fondare det—

te Estaurite, cenſuarie,ed augumentarle

con cotidiani ſuſlidj , dal vederli `co-

stretti adare i conti a’ Giudici Eccle

ſiastici,ſi diſvierebbero in gran parte dal

fare dette opere pie; ſiccome il Cardi

nal di Granuela eſaggerò nelle ſue con

ſulte alla Maestà del Re Filipp05stiman- -

do perciò non eſèere della mente del

Beato Pio V. allora vivente, che ſi eſe

guiſſe il Sacro Concilio con pregiudizio

cosi graviſſimo di,dette Operg pie.

E in fatti, per quel che tocca all’E

staurita, che Monſ. Arciveſcovo di Sor—

rento ha tentato di viſitare,la quale non

ha altra rendita, che annui ducati 50. , e

ricevea piu di due. 300. annui di ſuffi

dj straordinarj dalla pietà delle perſo

ne Laiche; co’ quali ſullidj ſi ſuppliva a

fare le Opere pie, ele ſpeſe neceſſarie di

detta Estaurita , aſcendenti ad annui

ducati 300.5detti Laici non li dan piu

detto ſuffidio,e per conſeguenza ella re

stando priva di detti ſuſſidj , non puo

adempire dette Opere pie , che ogn’an—

no dOVl‘CbbODſl fare.

Tutti questi , e ſimiglianti pregiudizj

non ſono già immaginarj , ma veri,

e reali; eſſendo queste Estaurite mere

Congregazioni de’ Laici . Imperocchè,

quantunque la Cappella, ove ſi congre

gano , ſia eretta coll’autorità dell’Ordi

nario del luogo,e le constituzioni,da estî

Laiciſatte,ſiano anche state approvate

e dal Veſcovo 3 equantunque nel luogo

del

, *fw-_.4 _ó-ñ *is-_4: l
-..
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Come largamente)vien riferito da Ca

flarm‘na Cajara nelle ſue peregrine que

fiioni alla quaſi. 18. , ove rapporta il ſen

timento de’ Canouisti, e cinque Deciſio

ni del S.R. C.: e cosi egli Ottenne per

pn’Efiaurita della Città della Cava.

(cc)
Il Reg. Caput-latta nella deciſ. 95..e

ſono le ſue parole: Attamm fuit diffum

guàd quando E:tlc/ia ſhit :rec/12,@ regimi'

jlcr Lan-or, fra/[unt primari-’i (‘íflbtrumores

cora”; comm .indice laico (Oli‘ilfllirùÙ‘ pro

pter-:a ad runtime”; [Peg. Ccnſiliarti Pra

amzalír fui: diflum, qrròd firmo ”marmi

te mazdaia , andranno' Part:: , Pm:: Fa

bri‘tium Solatmm Atſuar. S. C., (F z'mfm':

dtrijmn in Eflauritfl ”Joanna dr Curt: ,

flta i” ſtrada .ludica.

DD

Secondo le Deciſioni, ela Pratica rap

portata da Taro, (Autore impreſſo , e re

visto dagli Eccleſiaſtici) nel Compendio

delle ſue Deciſioni nella par-.3. nella ſeſ

ſione 5. in verb. Remi/[io.

’ (tb)
ll Reg. da Ponte nel Conſ. 18. tom. l.

;Autore impreſſo,e tevisto dagli Eccleſia

flici.

ll Reg. dr Marinis, Autore impreſſo, e

l’evisto dagli Eccleſiastici Quid. rtjòlat.

i füfild-Cflflfl i7. con questc parole:

ljloquc jure mir/;ur m bar Civita” ,

”anſa/m” i” Hoſpitali‘ A-G.P.fcrſ cum ou

”ibm Ext/eſiti , (F' HojPitalibus , (lu-c per

Caſumaro”: laico:. regrmmr , (F gaber

mnmr; ijti enim ex immmorabili conſide

füdíllc,aſ'Îi'UÈ , O* Paſſiw’ i” bisbuprcm'r

Tribunalibm audiunmr,(7 ”rt/'quam ”ram

Indice Ecclcſiaflico. 11 CofljIPao/o Stai-vana

junior. nelle "UO/uz. forenſe 37. al Im. I 3.

e i4.

ll Danza Dr pugni: DD. ti!. De lega”:

l’iíi tap.g.fol.343. *11014.

Giu/io Capone nella Puſteria-:iam 397,

al tema 5.al ”rm/.59.

Famian.strada dr Bello Brigata lib.4.fiil.

149.

Coppi”. dc Sa”. Polit. h'i'r. 2. cap, 4.

ſmm.8.

Franc. Tip” de ju” Pontificia lib. i.

fit. de conflitut. mms. c 6.

-11 Cristineo ”titanio i. nella dal]. 352. al

palm”. eſcg.

ll Marra De Jurrſd. par-.z. cap-io. n.25.

(FF)

Siccome tal Pratica vien rapportare da

Trance/ra Rotta nel trattato De Officijs

rob. 8. a. 96. e 97. pag. 99. e ioo. Autore

zgvisto. e approvato degli Eccleſiastiçi,

dell’Estaurita vi ſi ſia talvolta eretta unì

Parrocchia;con tutto cio detta Congrefl

gazione di Laici non è anneſſa al luogo

acro,ovc ſi fa l’adunanza, nè per que

sto eglino ſi eſimono dali’eſler Laici ,e

ſoggetti alla Rega] Giuriſdieione 5 ene

menoi loro Beni,ſottoposti alle Còstitu—
zioni da ellì Laici Ordinatc,s’intend0noſi

fatti Beni Eccleſiastici , ſiccome ſempre

ſi è deciſo , e praticato nel Regno con

Deciſioni rapportare da tutti gli Autori

Regnicoli , stampate , e rivedute dalla

Giuriſdizioue Eccleſiastica. (BB)

Per questa isteſla ragione è stato ſo

lennemente deciſo nel Regno,che i Beni

di dette Estaurite , come Beni affatto

temporali, ſiano immuni da qualunque

pagamento di Decime Papali5quale De

ciſione fu riferita, ed impreſſa dal Reg.

Capece-latro nelle Deciſioni rivedute

dagli Eccleſiastici5e così da tutt’i Sommi

Pontefici ſi e fatto oſſervare , come di

ſopra ſi è detto. (CC)

E per l’isteſſa ragione , ſe un Cherico

ſi fa Governadore di un’ Estaurita , per

ragione di quel Governo, nel quale ha

egli eſercitato , come laico , beni affatto

temporali ,deve eſſer convenuto perla

reddizion de’ conti avanti il Giudice

laico;e ſi eſclude dalla remiſſion della

cauſa , che dimandaſſe , come Chericq

avanti il Giudice Eccleſiastico. (DD)

Di questo vecchio costume, ed oſi'er~`

vanza del Regno, cosi avanti, come do

po del Concilio Tridentino,ne fan men

zione tUtti gli Autori sìRegnicoli, che

forestieri , come di coſa fondamentale 5

ſicché il dire il contrario ſarebbe ſcon

volgere tutto il Rito ;i e lo stato del Refl

gno,oltre al pregiudizio della Real Giu-5

riſdizione . (EE)

Onde a i Vece-Rè,che vengono al go-Î

verno del Regno, tra l’altre inſtruzioni,

che gli ſi danno,una è quella dell’eſerciñ_

zio della Real Giuriſdizione su iGoverfl

nadori delle.Staurite , d d’altri luoghi,

eretti, e governati da’ Laici, e d'invigi--v

lare, acciocchè detti continon ſi vegga;

119,0 ríycggam? daî 135613!!- (EF)
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I”torno alla Pete/là Economica del Rë nelſito Regno.
.-5

(A)
lntomo alla pratica di Spagna ne ſan mè'

~zione l’inſigne Canoniſla

Cor/ar. prati. cap. 35.123. verf. adverſus,

T l] Cabedo de Patr. Reg. cap. 36. n.4.

‘ ll Pereira De mana Regia para. capa:.

nam. zz.

Il Garſia De ”abilitate gio/I 9. nam. gt.

L’Azienda”. de exeq. mand. lion-cap .6.

nam.: z.

l] Salzedo de leg. Polit. [ibn. capua.

l] Ramirez de lege Regia,$.l z. no.: [.Ò‘l z.

' ll Ramo: de Manſano al lio. g. cap. 4.7.

Della Pratica della Francia fa menzione

Gagliel. de Benedifl. nel cap. Raynucim*

verſ. ex nxor n. 155. ibi, 449. , e458.

' Della Pratica de] Regno di Sicilia fa

menzione i] Ginrlza nel confl 49.

l] Belli: ne] [317.5. nella Pragnm. tit. r.

”mn 44.

I] Cate/l. ad leg. Sicula: ad l. zz. Rcg.Fri

det-.cap. 22.

Della Pratica del Ducato di Milano ſa

'menzione Giulio Clario nella Proſtarim.

al 5. fin. que/1.36. nani-6. in addit`

Della pratica del Ducato di Savoia fa

menzione l’O/'aſco nella deciſÎ [80.

Della Pratica della Republica di Vene

zia ſa menzione Paulo di Caſtro nella l.

gnicnnqùe, Cod. de Epiſcopis. (7‘ Clerici:.

Della pratica della Repubblica di Ge

nova , e del Ducato di Ferrara fa men

tione il Cevallos de cognitione per viam

giolentiatgloſì 6, n. 67. (7' 68,

I I.

L’Antica pratica de] Regno ſi è , che

quandoi Prelati , o altre Perſone

Eccleſiastiche turbano la Giuriſdizione

Regia (non potendoſi dalla pOtestà ſe

colare eſercitare contro di eſſi atto alcu

no giuridico, nè atto alcuno di giuriſdi

zione ) ſi mette da’ Miniſtri del Rè in

eſecuzione' la potestà Economica , per

difeſa del ſuo Regno, e del ſuo Stato,

aociocchè non ſi uſi violenza ſopra i ſuoi

ſudditi , e ſi levi la violenza già fatta . E

cio è, eſortandoi Veſcovi,o altre Perſo‘

ne Eccleſiaſtìche , con lettere del Dele—

gato 'della Rega] Giuriſdizione, a deſi

ſtere dalla perturbazione , che uſano , e

a rivocare le cenſure , o interdetti , che

aveſſero fulminati per ſoſtenere la loro

turbazione: ed ancorchè i] Prelato non

ſia ribelle, o inconfidente, o perturbato

re dello Stato, ma ſolamente perturbi la

Rega] Giuriſdizione; pure, non facendo

egli ſtima delle lettere ortatorìali , ſi

chiama in Napoli ad andiendazn verba”;

Region:: e perſeverando con tutto que

sto nella turbazione della Rega] Giuriſ

dizione, ſi ricorre, in virtù della Potestà

isteſſa Economica,a]l’eſpediente di farlo

uſcire dal Regno, ſequestrargli le rendi

te temporali, e qualche volta carcerare

iſuoi Parenti: perchè non deve i] Prin

cipe aſpettare l’ultimo pericolo del ſuo

Regno , e basta per farlo giustamente

venire a tale atto , che gli ſia turbata la

ſua Giuriſdizione , o che un’E'ccleſiasti

co ſia diſubbidiente alle ſue chiamate .

Qu'a] Pratica è uniforme a tutti i Princi—

pati del Mondo Cattolico,e ſpezialmen

te a quella de’Regni di Spagna di Fran

cia , de] Regno di Sicilia , del Ducato di

Mi]ano,de] Ducato di Savoja,de]]a Re

publica di Venezia , della Republica di

Genova,e Ducato di Ferrara. A)

In tutti i tempi nel Regno ſi è prati—

cato detto costume; e ,tralaſciando gli

' " I eſemfl
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‘ i Ì .Regiſtra” ne'RealCilzmhivj delle_ …Zecceñ

(C)

Rogiflr-lt! ne* medeml Regali Archivi

della Zecca

' (D)
Regiſtrata dettalecrera nell’Arçhivìo de*

Bè Aragoncſi- '
Rapportaca dal Cbioocarclli nel ciçolq

pg ;xpulffane Epzflopomm,

L’isteſſo Rè ſcriſſe altra ore-copia al VG*:

[covo di Marſico dicendogli:

Vmcrabilis Vir- Can/ſhark.

Semo informati,che voi donate mole

fila all’lî-cclefia, o vero `qlli Preti di Cl!!

zenzero per la Colletta Generale dello

ſuffldìo Apoflolico ;per queſto vi prega,

m0, 5c incaricamo come potemo.çhe per

lo preſente nò loro donate im paceio neſñe

ſimo per fino a tanto che per noflrfl

Maeſtà per altre lettere ſarete pienamen-s

te informato”: di qnesto non fare lo conñ.

”prio per quanto ne deſiderate compia-i

cere . Domir-'Coſtume dic’prima Marx”

8. Indiffianix, Rm Alphonſm.

Nel regiflro del Rò Alfonſo I.

eſempj oçcorſî nel tempo de’ Principi

Normanni, e degli Sveviz ſorto il domi

mo della Regal’Cal‘a d’Angiò, dc’ RG

Aragoneſi , e de’ Re Austriaci , (i è fern

pre l’isteſſa pratica uſata,

W] tanto .ſavio Rè Roberto, così

amato da’ Sommi Ponteſici , e così ze—

lamiflimo verſo la Santa. Sede , mandò

ortatoria all’Arciveſcovo di Coſenza a’

2.8, di Giugno del 1322., çolla quale il

richieſe, ed eſorcò ad aſſolvere la Terra

di S. Lucido dall’inte rdetto , contra lei

pubblicato per alcune ſrivole cauſe 5 e a

fare in modo , che non biſognaſſe in cio

uſare altro rimedio. (B) ' ‘

çarlo Duca di Calabria ſuo figlìuolo;

e Vicario Generale nel Regno, ſpedi oró,

tatoria a’ 26. di Novembre del 1324.

all’Arcìveſcovo di Roſſano ,richieden—

dolo,ed eſortandolo a non molestare

alcuni laici ſopra la Baglìva di Curopa—ſ

lato, che la poſI'edeano per donazione

della Regia Corte ;e che ſaccſſe in mo—

`do,che non fuſſe coſtretto il detto Duca

a farvi altro rimedio opportuno,- (C) e

quanto Pio , e ubbìdiente alla Santa

Sede fuſſc .ſtato quel virtuoſiffimo Prinz

cìpe,lo ſcrivono tutti gli Storici.

L’ìſtcſſo coſtume praticato nel Go:

verno de’ Rè Angioini ſi continuò dai

Rè Aragoneſi , Il Rè Alfonſo Primo,do.-_

*po avere eſortato il Veſcovo di Bitetti ,

ordinò che uſciſſe dal Regno:e poi ſcriſſi

ſe al Conte di Cotignola, che ſi conten-`

tava , che detto Veſcova ritornaſſe -ín

Regno , o che costituiſſc in detta Chieſa

un Vicario nel temporale , e nello ſpiri

tuale,che pateſſe eſiggere i frutti di decq

”Bua Chieſa, colli quali poteſſe vivere ._

( ll Rè Ferdinandov I. in u‘na ſua lette—Î

ra, che ,ſcriſſe a D. Federìgo d’Aragona

‘ſuo fi'glìo , Governadore ,e ſuo Luogo

tenente nella Provineia di Calabria a’26J

di Maggio del - 1469. , li ordinò , che

quando i Veſcovi,o Prefatì ſcomunìcaíîv

ibro i ſudditi non leggitrimamentc , e.

turbaſſero la quiete pubblica, doÃefferq

. Cm
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E.Region”. nel Rcegìl Archivio. Lde‘ M

'Aragoneſi

Rapponata dal Chiaccarclh* nel tomo lo.

Dc remaffloaibm , (F comma-maxi”; Cl::

[mmm

(o `
Rcgîfiuu detta lettera nella Reg. Cin

cellerìa, e rapportato dal Chiaccarelh' nel

tomo 1X. Dc ”martin admrfm Praia”;

”dame Regia!” Juriſaíiim”,

0

G)

, Regîstma deus lettera nella Rega!

Cancelleria@ ſono le ſue parole:

Primerammte j': da: ha de ambo cxpmſlo

por cl dicba Legadogucſob” la: munari”:

que algmms Baron” , o perjozm part-'m—

larfl as dar” a *vom al CanſqoCol/ateral

coma la: Obzfim d’eſſe Reina-,fe deſpaclml

hugo 1mm: monitor-ia: , y :minatori/1:

contra alla: ,y ſu: Mini/Ira: fi” qyrlo: ,~ y

que par al contraria ſi lo: Oblſlm da” meñ

'parla/e: contra la: Bararm, òJucznf:.

gian': dc ”alorìox agro-view!” I” baz-m.

”o jr da” la! dich” Intra: , [ma que la:

cauſasſ: commette” a las Con/ajoxffiaraqu:

”amanda I” lat-mf; [aroma m la; nega*

ci”.

t

.…- -_ ..v-’I- .--—~....—---- .. - -ñ

'detti Veíèo'vìz e Prelatî eſſere diſcac-Ì

ciati dalle loro Chieſe, e fiare cento :ni-z

glia lontani da’ luoghi conturbatì. (E)

Coll’ iſteſſa regola `ſi è governato il

Regno ſotto la Monarchia de’Rè Cat—

tolici , do o l’Unione delle due Corone

di Caſtig ia , e d’Aragona; e nell’anno

1569. a’ 17.dì Luglio ,il Rè Filippo Il.

riſFOndendo a una conſulta,mandatagli

da Vece-Rè Sig. Duca d’Alcalà , nella

quale gli dimandava,come dovea rego

larſì, quandoi Veſcovi procedono nel

gaſtigo de’Concubinarj , ed in altre coſe

fimilí,a piu delle ſcommunicbe, turban

dO la Regia Giuriſdizione ;gli ordinò

quel ſavio Bè , che faceſſe oſſerVare

quello , che ſ1 uſa ne’ Regni di Spagna

in‘tal caſo: cioè di ordinar loro una,due,

e tre volte,che non lo facciano; e, quan

do questo non giovaſſe , fi procedeſſe a

cacciarli dal Regno , e a ſequestrar loro

la temporalìtà, nella quale entrano anz

Che ì frutti delle loro Chieſe. (F)

Il Sommo Pontefice Beato Pio V. orñ`

dìnò a’ Signori Cardinali Alcſsandrino,e

Giustinìanì,che portaſſero doglìà'ze preſ.

ſo Sua Maestà della ſacìltà, colla quale fi

ſpedivano dette ortatoríe a iVeſcovi,ed

a’ Prelati nel Regno , per coſe talvolta

aſſai leggìere , e ſenza che dettìPrelati

fuſſero inteſi ;ſiccome S. Maeſtà in una

lettera ſcritta al Sig. Cardinale di Gran

vela allora Vece—Rè ſcrìſſe: (G) alla

quale quel prudentiffimo Cardinale, cö

ſua lettera dell’ultimo di Marzo 1572.

riſpoſe , in quanto al primo Capo con

queste parole: Circa que/Io Capo dito

alla Mac/là Vostra,c}76 le lettere ortato

rie, chcſhnostatc c perdite, cſiſhedistono

dirette a’PrcIati dkegnoſhpra imma

riali rcſèntati per parte delli Baroni,

ed a tri articolari , ſima/lati , e ſono

ſopra’ mſgconcernenti alla Regala Gia

riſäiziane,c quietapostcstiane di V-M,

per l’eſpcdizioni,dcllc quali ”0” bifigna

71% ”è biſògna altra dilaziom , ”è inter

vallo di tempo; e quante ortatorícſona

flat: :ſpedite ,ſhnostatcgiustiſicam :In

qua”:



H

’quando fl mostra/iero alla Maeflù V. ,

dalla letture di eſte, coidentement e appa

re, c170 ſono stateginstamevtcſhedfleffiw

avvertire iPrcloti delle novità, che co”

V. Mfaceano, non giàjàtte con altri;

_ ſopra ferma credenza‘, ed opinione , che

gm) ſi è tenuta, e tiene , che/aria comm

la ſanta mente , ed intenzione di .3. Bea

titndine.ó`d in quanto alli memorialipre

jintati per parte di detti Prelazi contra

. i Baroni,ed altri, /e ſonostati memoria

` li aggravano’o, che li Baroni ſi aoeflera

intromeſro alle c72- toccanti alla Giuriſ—

dizione Eccleſia izca ,ſempreſenza dila

;* zione alcuna , /iè provi/10 quello , che ſi

conviene, defindendola , proteggendolo, o

anorena’ola, conforme all’Ordini , c 720-;

:Regìstrntedeua lai-3. milan-:al Cnn- .› lontà di Vostra Macstà. (H)

eellcrìn. .

1
i‘.

;,
.

‘

. , .~, .
,- decen la; Cartas,y Prooiſiones,qne ele:

' l ` - . - , 7 - - - - mhían algnnas oezes,para que no

trainato” en negoçimſiocante: a nnestra

Q i , . i ›

l.

,r

D
Regime” nella Legal Cancelleria; o

nel manoſcritto del Reg. dt Ponte. ñ"

ñ

.u n

Il Rè Filippo Il. a detta rappreſenta-È

zione del Cardinal di Granvela ſi uni

ſormò con altra ſua Real lettera , i] cui

Capitolo ſ1 traſcrive nell’altra Con ſulta.

fatta dal detto Sig. Cardinal di Granve

la,nella quale (i dicezHaoiendoſe rçfioon

dido con el correo fia/:odo a lo que ulti

mamente no: e/Zn-vi/ie: ſobre 10 de lo:

cfi‘iolior; no hai que (lezir en reſhmsta da

la: nnestra: de ultimo de Septiembre ,y

ultimo deNoÎ-iemhreſobre la miſmo ma

teria, ma: dc remizirnor o 10 cſi-'rito ;y

en lo que toca a la forma , que ſe tiene,

quando lo: Obi/,‘00: d’e/iekeyno non obe—

e en—

‘juriſdigion, o: agraa’egemo: mucho el

h cnidado que de ella mostrai: tener, ſima’o

cierto que continuare” cn el miſmo , e”

_los Caſo: ,y coſa: , que adelanteſhccede—z
fan. (l ' ` ì

E’l Sommo Pontefice Sisto V. fece

fare altra doglianza dal ſuoNunzio nel:

.l’anno 1588. a Sua Maestà, lagnandoſi;

ñ che le Ortatorie ſl ſpedivano per coſo

aſſai minime , e ſi preſentavano con ir*:

. .ñ reverëza a’ Prelati; perlocchè &Maeſtà

ſcriſſe a] Sig. Conte di Miranda , allora

. _ ycccfiìè, a’ 12.0ttobre 1588. ,ordizy

nana
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L)
Qui letter-,registcrnta nella Real Can.

celleria è di questo tenore:

Ill-Comi: Primo ”utstra Vifrtj Lugane

”ntqy Capita” Generali? Kw. e” Cbrr

pa [adr: Obiſpa da Navara , Nunzio de

S. Sanffidad , que aqua‘ rtſide , me ha dado

a” memorial del ”nor ſiguimte

Señor Alcuni Prelati del Regno di

Napoli , e ſpecialmente il nuovo Veſco

vo di Caſſano Monſ. Ardeno, mi ſcrivo

no, che io ſupplichì a V. M. reſti ſervi

u ordinare al Veceñkè di quel Regno,

che vada trattenuto nel dar le lettere or—

tatoriali ,le quali ſono così frequenti, e

per coſe cosi minime, e ſi preſentano con

tanta irreverenza alli Prelati ,che ne ſe

fne randiflimo vilipendio di eſſi Prelati:

upp icano V. M. che ordini al medeſimo

Vece-Re , che provegga alli Prelati , che

domandano il braccio ſecolare,per casti

gare li vizìi , e ſpecialmente il Concubi

nato pubblico , che gli lo diano, e non li

facciano stentare , come ſi fa adeſſo con

molto pregiudizio dell’ onor di Dio ,- al

guale ſi ſarà gran ſervizio, ſe V.M. rime

ierà con efficacia alli predetti Capi , e

Dio nostro Signore lo ſeliciti: y porque

:ſtay tanfim'ifirbo del re]]›ero,y zelo thri

ſtian”, c0” qu: por uutstraparttjépracedt

e” toda la queſt offre” , y cnrcrcza al jèr

evi-:ia deDior flurflroScfiorg but” gaeta-”o

dr cſſì Boutique tenga Porſi” dudu,que e”

”ndido lo que/'c ”fiere , e” el inſitrro ”1c

flon‘u] , ejIartit admrtila dr dar toda ſa

titſhçia” a ;or Preladar, ”i ”da lo queſtu

nju/la;()r ia bt quer-ida rem-'tir to” tarar

gcrarg ”andar-or, que, aſti e” e/Ìo,c0ma e”

todo [o demi”, que cant/iene al ſia referida ,

ardenti: que ſe proceda to” la atekçiond

mir-imitato, queſt dcr:: a la Di ”idadd

Autori-{ad d: la: Prelude: dr e e RCMOJ

a la bum” correſpondcnfia, que e” :1101,3

[ut Mini/tra: fi dev: :cun-,paraffin por ta

dar ſe procure la Imma crimini/Irap” rie

la ju/lifia. d: S. Lomm‘o a' n. d'OBul-rc
[588. ſi

. RM)

Regiſtrata nella eal (Zanceſhria,~

Rapper-tata detta art-torio‘ dal Chiana;
”ll-ì nel 'roma rx. Dr .Etna-iii’: adnrſr”

Pula”.

dandogli, chein quanto alle ortatorie’

a detti Prelati, ſi faceſſero con tutta l’at—

tenzione dovuta (L): onde il detto Ve

ce-Rè riſpoſe a S. Maestà, riferendo in

queſto Punto, tutte le conſulte,fatte da’

Vece—Rè ſuoi Anteceſſori , fondate su

l’antica pratica del Regno , con ſua

Conſulta particolare delli 25. di No

vembre [589., nella quale conchiude

con queste parole: Dalli qualipreinſtr

ti Capitoli, Ordini , e riſffiaste vedrà lu

Mur/là Vostru della maniera, rbt/ì è

continuato, e procedutofcr li tempi Faſi

ſati colli Prelati di que] o Regno i” ma—

tm‘u di ortatorir; c corìſi è andato cou—

tinuuudoſin’ora in detta materia ;ſè b:

nc dica u V. Mac/là, come i” queſto tem

p0 delmio governo a riſpetto de' temps'

paſtatiſiſouoſpeditc por/”filma ortato

ric, e compara” qfiui piupiacevoli, r m0

dtratc , al” ”on /ifimapergli anni ad

dietro: anzi lio dato ordine, tbeſi mirino

i memoriali , che /ìdamzaprr ottenere/ì

mili ortatarie; perchè , cstcudaci alcuna

parola indecente , e malpostu contra del

Prelato, c/”ſi dimundu ortutoriaffipaſl

ſu rimediare. (M)

Ondei Vece-Rè Anteceſſori del Reó’

gno in ogni tempo ,per qualunque tur

bazìon di Giuriſdizione,che i Prelati ab—

bian tentato di ſare , non han giammai

tralaſciato di ſervirſi d’un ſimigliante riz

medio.

ll Conte di ?anta Severina, nell'ulti

mo di Novembre del l 5 24. ſece ortato

ria,diretta a’Nunzj Apostolici,ad instan

za de’ Governatori dell’ Estaurite di
` Mafia di Somma ,ſſacciocchè toglieſſero

l’inter-detto da detta Estaurita , ed eſe

guiſſero quanto in detta lettera erano

eſortati di fare5eſſendo i Beni dell’Estau-z

rita affatto laicali. (N)

Nell’anno [582. eſſendoſi fatta orta-ſi

toria dal Vece-Rè al Veſcovo d’Ortona

a Mare , acciocchè ſubito ſi conſeriſſe in

Napoli; il Sommo Pontefice,allora Gre

gorio XII]. fece ſcriver121 ſuo Nunzio in

` ` Na

.’i



(o) _
Resîstratn detta lettera dal Chiama-:m

?el detto Mavi-Dc Keoitdür centra Pra

Il”. ñ

(P)

Copia di tutti quali atti s’inſeriſco dal

.Cbivccarelh' nel detto Tomo IX.

Napoli dal Cardinal di Como a' ao. di ,

Gennajo 1582.,dicendogli,che la Santi

tà Sua aveaìnteſo, avere il Vece-Rè

chiatmto in. Napoli il Veſcovo d’Orto—

na a Mare ; e che perciò, venendo detto

Veſcovo allora in Napoli,lo introduceſñ

ſe dal Vece-Rè, per fargli preſentare al—

tra lettera,dal medeſimo Cardinale ſcrit.

tagli a favore del Veſcovo , acciocchè lo

trattaſſe benignamente,e lo ſpediſſe pre

sto, Soggiungendo il Cardinale al Nun

zio, che S, Santità intendeva favorire il

Veſcovo , quanto era neceſſario in quel

biſognozma ch’egli doveſſe portarſi con

talcircoſpezione , e destrezza , che‘non

pareſſe al Vece —Rè, che ſi volea del tut

to proibire di pigliar qualche onesta ſod

disfazione dal Veſcovo; come forſe non

era fuori di ragione il pigliarla , per le

coſe ſuccedute. (O)

Il Sommo Pontefice Paolo V. ordinò,

che ſi aflolveſſero gli ſcomunic'ati da

Monſ. Veſcovo di Tricaric05facendo

commettere al Nunzio , Reſidente in

Napoli , che dafle detta aſſoluzione.

(Meſſo Veſcovo avea fatto da’ ſuoi

Cherici levare con molta violenza da

mano della Giuflizia , e del Capitano

della Città di Tricarico, due ,fuorulciti

_ laici , e condurli nelle fue carceri , ſotto

pretesto, che fuſſer cherici ; nè avea

voluto prestare orecchio apiu ortato-ñ

rie,che fuſſero restituiti i ſuddetti carce-o

rari ; e che ſe poi pretendeva, che fo ſſer

cherici ,ne aveſſe domandato la remiſ

ſione ,Perciò gli ſu fatto ordine , che

uſciſſe dal Regno, e non vi tornaſſe

mai piu; onde gli convenne andarſene

in Roma, dove mori :e perche prima di

artire , avea ſcomunicato l’Avvocato

Fiſcale della Provincia, ed altri ,che ſi

avean preſo i fuoruſciti dalle carceri

Veſcovili ; furono i ſcomunicati , com’è

detto, aſſoluti dal Nunzio per ordinec

del Pomtefice Paolo V. (P)

Il Rè Filippo Ill. a’ 13. di Novembre

del 16 r 3. con ſua Regal lettera , (Èrſdinò .

e"î
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(Q) ,
Regiſtrata nella Real Cancelleria.

(R)

Rapportato dal Chiara-mila' ue’~ ſuoi ma

noſcritti. `

(ſecondo il parere del ſuo Rega] Conſi—

glio) al“ Conte di Lemos , ſuo Vece-Rè,

che conforme al dovere, e al costume

doveſſe chiamarei Prelati ne’ caſi., che

concerneano il beneficio pubblico del

ſuo Regnoze che,non volendo eſſi ubbi—

dire alle ortatorie, gli doveſſe cacciare

dal Regno; rimettendo alla ſua pruden—

zai caſi, ne’ quali ſi doveſſe venire a

queſto rimedio; cioè regolandoſi dalla

qualità, gravità, e circostanze, che con—

…correano ne’Prelatizaccìocchè non fuſse

Pregiudicata la ſua Giuriſdizione , e la`

preeminenza Reale,nè i ſuoi ſudditi ſoſñ_

ſero oppreſſ. (Q) '

Nell’anno l 572. ſu cacciato dal Re—Ã

gno il Vicario di Napoli fra lo ſpazio di

24» hore; non già perche ſoſſe inconfi

dente , ma come perturbatore della

Giuriſdizione in un c'aſo misto 5 avendo

egli preteſo di provvedere contro un

laico,per tin furto commeflo nella Chia»

ſa: ma come che la cognizione de’ caſi

misti nel Regno ſpetta al Giudice lai

co , perciò fi ordinò la ſua eſpulſione.

(Kg. . . . .
’iſ’teſſo ſi praticò col VlCat‘lO dl Co

ſenza nell’anno [598 i per cauſa del Ri

to della Vicaria . Il Veſcovo di Nicastro

fùanche diſcacciato dal Regno di Na

‘ poli,per avere ſulminata una ſcomunica

contra un Commiſſario della Regia U—

dienza di Calabria ultra , il quale avea

eſeguito alcune Provviſioni del Sacro

Conſiglio . E nel Governo del Cont e di

Peñoranda ſu anche praticato il m ede

fimo col Vicario di Napoli Maltacea,per

una pura cauſa di Giuriſdizione : nel

tempo del Conte di S. Stefano, col Ve

ſcovo di Bari, e con quel di Reggio, per

aver l'uno voluto viſitare una Cappel

luccia nelle pertinenze di S. Niccolò , e

l’altro per il dazio delle Sete da pagarſi

da’cherici.Nel medeſimo tempo furono

ſcacciati dal Regno i Veſcovi di Ruvo,

d’Andria, e di Converſano ,non per al

~tra ragione,ſe non per aver voluto 'eſez

gm:



- (S)

Notari tutti quem, ed altri eſempi preſo

gli mi delle Reg-l Giuriſdizine.

T)

Sicome tutto ciò viene riferito la! ga

me-te da Caflnfltino Carino nel [ibm-imc

delle ſue Lepiota' Pri-{grin al cap. 18.

Autore impreſſo”: revisto de’Signori Ee

eleſinſìiei.

'guire alcuni ordini di Roma ; che proî;

ivano i Baldacchini, che tenevano ilo-g`

ro Baroni in quelle Chieſe., ſenza il Re-g

gio exeqnatur. (S)

Solennemente fu però tutto queſto

oſſervato col Veſcovo di Bojano nel

Governo del Sig.Duca d’Arcos.Poichè,

avendo i] Veſcovo di Bojano fulminato

ſcomunica contro i Governatori laici di

nna Chieſa Parrocchiale,che era Estau—

rita; col pretesto, che non aveſſero pa—

gato l’elemoſina a quei Preti,/che ave

vano celebrato le Meſſe; dal Sig. Vecc

Rè,co|voto del Collateral Conſiglio,gli

ſi fece l’ortatoria , acciocchè aveſſe ri—

vÒcate le cenſure , ed aſſoluti i lai

ci Governatori dell’Estaurita. Replicò

Monſ. Veſcovo, che detti Governatori,

come Ministri dc’ luoghi Pii dovevano

cadere ſotto la ſua Giuriſdizione 5 ſog

giungendo, che non ſolamente in mate

ria cosi grave , com’è la celebrazione

de’Divini Officii , e delle Meſſe può il

,Veſcovo costringere gli Amminiſtratori

de’ luoghi Pii con cenſure alla ſoddisfa

zione de’ cherici ; ma eziandio a render

li conti della loro amministrazione, ed a

ſoddisfare quello , che veniſſero ſignifi

cati. A tal replica eſiendoſigli ſpedite

altre lettere ortatorie,ed a quelle aven

do il Veſcovo fatto nuove repliche,alleq

gando il Sacrofanto Concilio Tridenti

no nella ſèstion. 22. al cap. 8. , e 9. Dc

Reformationc; gli ſi ſpcdi nuova ortato

ria , accìocchè aſſolveſsc i Governato

ri ſcomunicati per detta cauſa: Perchè

(ſono le proprie parole dell’ ultima

ortatoria ) ”Ma/lanzo *w'ſiè datoſodir

fazione per yne110,cl7e n’è/lato da noi ri

/jzosta nella pre/Ente lettera ortatoriale.

Alla quale ultima lettera ortatoria quel

prudentiſſimo Prelato uniformandoſi ,

aſſolve i Governatori dalle cenſure,che

contra loro avea fulminate. (T)

Ma con aſſai maggior riguardo ſi è

praticata questa antica oſſervanza con

_tro Monſigor Anastaſio, Arciveſcsovoor
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)
Sieome cofla daſlîrppuntamenta ſarto

da] Regio Collateral-Conſiglio a’ 5.di

Marzo 1703., ove ſi riferiſce tutto il paſ

ſato prima con detto Arciveſcovo,in

quelle parole:

Se le procura‘ a': dar tumplidu ſotisfoçio”

to” muchas fcffiomr, queſt bizirron ;dc

moflliroudoſrle uom: ſuprttrflçíou , e iu

ſub ſim”: las auto: de poffrffiofl, que fl'

ex orſo-vo demo/Ir”; dc modo que tam

bim e” aqua! tiempo qucdò perſflorfido

Moofl Coſoui Nuutz'o queſur dc efl‘rkçy”

dt lapo” rozen qu: lt afflflío2

Sorrento;a riſpetto del quale i] Sig.Mar.`

cheſe diVillena,con aſſai piu lento paſſo,

e con aſſai maggiori riſpetti verſo la ſua

perſona,e verſo la S. Sede, ha procedu

to .In tempo del Governo del Vece-Rè

Sig. Duca di Medina Coeli tentò l’Ar

civeſcovo di ſar novità, e di pertur

bare la Rega] Giuriſdizione , con richie

derei conti a i Governatori dell’Bstauri

ta de’ Santi Priſco, ed Agnello, eſistente

in Sorre ogma ſorpreſo egli steſſo dal

rimorſo di vederſi perturbatore della

Rega] Giuriſdizione,con s] grave novità

nel Governo di que] Vece-Rè medeſi

mo,che avea proccurato di farlo elevare

as] gran Dignità;ſi trattenne in tutto il

tempo di quel Governo ſenza far’ altro

paſſo,nè molestare i Governatori del-ñ_

l’Estaurita per cagion de’ conti.

Appena però uſcì da] Regno i] Signor

Duca di Medina Carli , che Moni: Arci

veſcovo,ripig]iando quei ſentimenti,che

gia avea conoſciuto ingiusti nell’altro

Governo: nè ſolo egli , ma anche Monſ.

Caſoni allora Nunzio in Napoli, preteſe

da’ Governatori dell’ Estaurita , che

gli aveſſero eſibiti i conti della loro am

miniſîrazione; e,non avendo coloro vo

luto eſibirli, fulminòle cenſure contra

di effi . Ricorſero i Governadori alla

Rega] Giuriſdizione, dando memoriale,

acciocchè ſecondo l’antico ſolito foſſero

difeſi dalla violenza dell’ Arciveſco

VO, e veniſſe egli ortato a fine di aſſol

vergli , e rivocare le cenſure, ſulminate

per cagion non giusta , e che turbava la ,

.Regal Giuriſdizione.
. .m

l] Sig. Marcheſe dl Villena non volle

da se dar provvidëza alcuna a molti me

moriali , datigli in nome de’ Gover

natori dell’Estaurita; ma conſultò tutto

co] Conſiglio-Collaterale, e colla Giun

ta della Rega] Giuriſdizione : laonde ſi.

ſcriſſe a]]’Arciveſcovo,epoi gli ſi ſpe—

d‘i una Lettera ortatoria, eſortandolo

che rivocaſſe le cenſure, e ſaceſſe to—

gliere i cedoloni, ſenza procedere ad alñ,

tro
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(X)
Come coſta dall’appuntnmento facto

dal Reg. Coil. Conſiglio a’ go. di Marzo

1702. conſultando al Sig. Marcheſe in

queſta maniera: Se puede ſer-uit' S. Exeell.

de remitr'r ef): memorial ,j la dieba Carta

al Señor/Harquer de Aramo Delegada n'e la

Rea] ‘jarlyìliçian , a fin que le ejirioa de

”ue-w en ;za-nare a’: S. Excel!. ,,y jllfllfiqll:

ſia Ajèrtwa.

Z)

Come appare dail’appuntamento del

Regio Collateral-Conſiglio fatto a’ 22.

del meſe d'Aprile dell’anno i702. con

ſultando al dig. Marcheſe, ivi: Hapare

ſido. que [epatite/eroi:- S.Exeel. de encar

ar de naeno al Areabiſpo en nombre dc

ó'. Excel. ”fin que e” el interi”) que je re

cano/ie‘ lasLfiripmrasgaeſaponcfluite ala

menor eo” la ”inci-ſenato la: cenſura:.

(AA)
Sicome appare dall’altro appuntamento

fatto dal Reg. Collat. Conſiglio a’4. di

Maggio del 170 a. con queſte parole:

El Marques rie Acer!” ha refer-ida e”

Calateral e” prefinfia de Sn Excel. la

Carta del Arzobi/po de Sarriento en re.

ſpue/Ia a la arie le eſcrinio dic/iaSeîiorMar.

quei de orde” :le S. Exte!. par e/Ia wia pa.

raqne ohfbl-aieſe a [ai Cri-veranda”: de [ai

RealeiEflauritai de dieba Cin-ſalta” rein

eidenzia mientrarſe ”canoa-.ian la: r]àri

ptnra: , a la queſe ha negozio , con lo: pre

textor, que menzionag reſeri-ſa la: [tr/ſa”

gias precedente: de' lo: dir-hai Governado

rei contra el dieba Arzabiſpog atrospapc.

le: a cerca r1: la materia ha parer-ida , que

fc ”ame a‘ eflc ad audiendñ verbù Regifi.

tro atto turbativo , ſino a tanto , che ſi

foſſero riconoſciute le Scritture , colle

quali egli pretendeva giustificare la ſua

Poſſeſlione. (X)

Ed avendo eſſo Arciveſcovo replica

to, che gli Arciveſcovi ſuoi anteceſlori

erano ſtati nella poſſeſſione di vederci

conti da’ Governadori dell’ Eliauri

ta :i Governadori diedero altro memo

riale ,negando tal fatto : il qual memo

riale rimeſſo dal Sig. Marcheſe al Dele

gato della Rega] Giuriſdizione, e tratta

toſi dell’affare nel Collateral-Conſiglio ,

ſi fece un’altro appuntamento; in eſecu

zione del quale, con un’altra ortato

ria, ſu ammonito l’Arciveſcovo, che

nell’interim , che ſi riconoſceſſero le

Scritture per le quali ei ſupponeva

che i ſuoi Anteceſiori aveſſero avuto

la poſſeſſion di vederci conti da’ Go

Vernadori della Estaurita , almeno aſ

ſolveſſe i Governadori Colla reinci—

denza , altrimente (ſono le parole di

detto ſecondo ap untamento del Col—

lateral-Conſiglio pner a’e otra manera

ſe nera obligada la Real 7ariſa’igion,

porſ” deflnſa , ;v la deſte: Vaſſallo: , de

pastzr a la: ma: ſuerte: reſolagioncr, que

combengan ,yſe banffiralieado otrar ac

zer porſemejanter caſo:. (Z) r

Ma, avendo l’Arciveſcovo fatta nuo

va replica a quest’ altra lettera ortato

ria ſcrittagli ; negando anche di vo

lere aſſolvere i Governadori colla clau—

ſola della reincidenza 5 riferito tutto

cio dal Reggente Delegato della Rega]

Giuriſdizione nel Reg. Collateral-Con

ſiglio, ſi fece appuntamento, co] voto

di eſſo Collateral-Conſiglio : e ricono—

ſciute tutte le Scritture, dalle quali, ol

tre alla giustizia, che aſſistevaa iGo

vernadori , appariva anche la turba

,zione cagionata dall,I Arciveſcovo alla

Rega] Giuriſdizione; ſi ordinò farſi una

lettera, colla quale l’Arciveſcovo fuſſe

chiamato in Napoli adaadiena’am neri

anni Regioni. (AA)

COR-f

 

    



43

`

BB

Etutto cio colla dìll’Appuntsmento

ſetto dall’isteſſo Colla:. Conſiglio a’ zi.

di Giugno i7oz.con queste parole:

La: Commodore: de las Rea e: E/hm.

ſito: del Piano de lo Ciudad de oorri‘ento

"e-preſenta” a S. Excel!. que ”o ola/Ion::

aver Ilomodo ol Arzobi/Po de aquella Cru*

dad ad audiendum verbum Regium, eo”

tirmo con pertiflocr'a a tenerlo: exromd

godo!, ro” elpretexeo de oer jm quer/tax ,

quando ”o le perteneze e/lafoeulzod ,ì ſiemlo

contro lakeal Jurijiliçion,eomo olrai vez”

ſe ho conſiderodog ſe oa” aojiem‘doſm Pre~

decefforemon to] reflexo,dr:z`mrla o S. Exe.

ſeſirw de diſpooer , que el dieoo Arzooíjpo

lo: ob/Ìee/oozy j'obrejedo e” ſu pretfçioo:Ha

parefido , queſe puede ſer-”ir S. Excel. de

ordenar , que por el Comi/[er de lo Real

Juri/iiiflanſe briga emboxoda e” ”omo’re de

‘S- Exeel. al dicoo ,imola/['20 , que dentro

el ejPorÌo de [5. dies rewueua lo: emjù~

ra: ;por que e” calo contrario , ſe poſſard

a todo: lo: reroerlios economico: , y ſolito: ,

para eoiear ella: perturbafionu. que oc

ea/íono o lo Real Jarrjìiifzo” , y por ju.

ſia defenjix de ſia: Vaffollos q l’aiuto a'

ai. deJmu'o de .70:.

(cc)
Con altro Appuntamento fatto dal Reg.

Colla:. Conſiglio de* [0. di Luglio del

170:. in questa maniera:

Memorial de lo: Commodore: de lor

Reale: E/lourim del Piano de Sorriento.

reiteraMojo: [Aſturias, paraqur diſpongo

S. Excel. eo” ogm-l Arzabijffio ſia abſolu

fiori , teniendolo: exeo malgrado: tanto tim.

fa ho‘, con e) pretexro de reoeher ſu: que”.

tor, quando ”o le perteneze tal fornitori, m‘

lo ho” praffieodo ſu: Predereſſorer eo” lo

dere”: que le ejffireſſa;Ha poreçidoflueflim

dale , que lo: traflados de ”con/io ”o [on

prooecboſorſhorä boa-.er o) lo embaxodo al

Sei]. [agente Marques de Acer-no, Delega

do de lo Real Juri/èliçiofl al Arzobijpaſe~

ga” elio-oo refuelto precedentemente ;poet

e” el miſmo tiempo ”o ſe exehu'ro el *ver/è

la: ejcriptora: , gm ſapone el Anahì/,bo

ſmi" gm la: produgere.

Confèritoſi in Napoli l’Arciveſco—

Vo, con tutto che gli ſi faceſſe cono

ſcere la novità da eſſo intentata , e ſoſ

ſe ammonito a deſiſtere dalla turba

zione della Rega] Giuriſdizione ; poichè

gli Arciveſcovi ſuoi anteceſſori, altre

volte avendo voluto tentare l’isteſſo , ſi

erano poi astenuti alle ortatorie loro

fatte; Si trattò di nuovo nel Collateral

Conſiglio l’affare , e ſi ordinò dover

ſi mandare imbaſciata all’ Arciveſco

VO , che fra lo ſpazio di quindeci giorni

rimoveſſe le cenſure , con aſſolvere i

‘Governadori , altrimente ſarebbe stato

neceſſario di eſercitare contro di lui

tutti i rimedj economici, e ſoliti pra

ticarſi per evitare questi atti turbativi

della Rega] Giuriſdizione , e per giusta

difeſa de’ ſuoi Vaſſalli . (BB)

E continuando tuttavia l’Arciveſco

vo nella ſua ostinata opinionege non gio

vando tutti i modi piu dolci praticati

con eſſo lui,eſſendoſi anche trattenmo di

eſeguire l’appuntamento fatto dal Col

lateraLConſiglio di mandargli imbaſcia

ta per mezzo del Cancelliere della Re

gal Giuriſdizione , ſiccome in caſi ſimili

ſempre ſi era praticato anche cö gli Ar

civeſcovi di Napoli,inſigniti della ſupre

ma dignità Cardinalizia; finalmente ſu il

Collateral Conſiglio posto in preciſo

obbligo di Conſultare al Sig.Marcheſe di

Villena , che con effetto mandaſſe l’im

baſciata al ſuddetto Arciveſcovo. (CC

La novità , attentata da Monſi Arci

Veſcovo di Sorrento ſi dimoſtrò con

evidenza da’ Governadori dell’ Estau

rita ſuddetta; eſibendo nel Regio Col

lateral-Conſiglio tutte le Scritture, per

le quali appariva ſpezialmente, che la

loro Estaurita de' SS. Priſco, ed Agnel

lo, come Regia,non avea mai dato con

to veruno a gli anteceſſori Arciveſcovi

di Sorrento` Poichè rìtrovandofi quella

Regia Estaurita fondata da piu ſecoli,

fecero maniſestamente conoſcere, che

in ciaſcheduno anno dovendoſi da' G07

VCL'
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Vernadori neceſſariamente dare i conti

della loro amministrazione , gli aveano

ſempre dati a’ nuovi Governatori loro

ſucceſſori ; nè perchè la Chieſa , ove ſi

congregano detti Laici Estauritarj ſia

Chieſa Parrocchiale , perciò Clſi Gover

natori Laici aveano giámai dato i conti

a gliArciveſcovi predeceſſori.Nello steſî

ſo modo che nella Città di Napoli,quan

tunque nella Estaurita della Carità per

lungo tempo vi foſſe la Parrocchia;non~_

dimeno eſſendo Regia Estaurita,gover~

nata da Laici, l’Arciveſcovo mai ſi è

ingerito a vedere iconti . Tale ancora

eſſere la Chieſa di S. Eligio , e la Chieſa

di S.Giuſeppe maggiore di Napo]i,nelle

quali ancorchè vi ſiano Parrocchie,pure

per eſſere Estaurite Regie , governate

da Laici , gli Emincntiffimi Cardinali

Arciveſcovi di Napoli mai hanno preó,

teſo vederne i conti.

Si eſibirono eziandio ne] Regio Col-~`

lateral-Conſiglio i libri originali , da’

quali appariſce , che così prima , come

dopo il Sacro-ſanto Concilio Tridenti—

no, per piu ſecoli ſempre i conti di detta

Estaurita ſi ſono dati da’ Governatori

a’ loro Governatori ſucceſſori in cia-.

ſcheduno anno ; vedendoſi in quelli de

ſcritte tutte l’entrate, introiti,ed eſiti, e’]

modo come i Governadori, finito l’uffi

cio ſono stati ſignificati,o certificatizſèn—

za che mai gli Arciveſcovi di Sorrento

ſi ſiano ingeriti a vedere i conti. Egli

è certo ancora, che quando vi è stata di—

ſcrepanza nell’elezione de’Maestri,o de".

. Governadori di quella Regia Estaurita,

da] Regio Collateral-Conſiglio, o dal

Delegato della Rega] Giuriſdizione ſi

ſono destinati i Governadori Regj di

Sorrento, o pure i Cancellieri della Ren

ga] Giuriſdizione , ad intervenire ne]—

l’elezione de’ Governadori: e così u]

timamente ſi era praticato nell’anno

1682. , eſèendoſi ordinato a] Giudice

della Città di Sorrento , che procedeſſe

alla nuora eleziqxzé ÌÉZ Governadprí.

di
›.
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(DD)
Tutto cio eosta per pubbliche , e ſolenni

Scritture , preſentate da’ Governadori di

detta Regia Estaurita , e ſe n’è formato

un’intero proceſſo preſſo gli Atti della

Reg-l Giuriſdizione,[ol. h (j‘ſeqq. proe.

pro Nicolao de Angelis, fol.53. a` ter. Afla

per gli Maeſtri della Chieſa di S. Maria

del Lauro.

di d. Regia Estaurita; ſiccome nell’an

no isteſso dal ReggenteCarrillo,Delega.

to della Regal Giuriſdizione ſi era or—

dinato , che restaſèe ferma l’elezione di

alcuni nuovi Governadori della Chieſa

di S. Maria del Lauro , anche Regia

Estaurita di Sorrento, fatta coll’affisten

za del Giudice di detta Città. (DD)

Parimente ſi eſibirono Scritture nel

Collateral-Conſiglio , dalle quali appa—

riſce con quanto vano fondamento eſèo

Monſ. di Sorrento pretendeva di colo

rire la graviſlima novità,che andava at

tentando 5 p'oichè da eſse ſi ſcorgea, che

dall’anno l 5 84.. ſino altempo corrente ,

che ſono cento ventiſei anni, non ſ1 por—

tavano per detto Arciveſcovo , che ſoli

quattro Atti di Viſita , uno del 1584..,

il ſecondo del i619. , il terzo del 1650. ,

il quarto del [683. co’ quali atti pre

tendeva di dimostrare , che gli Arcive—

ſcovì aveano avuto la poſseffione di vez

dere i conti di quella Regia Estaurìta.

Ma tralaſciando che questo ſolo ſal

cea apparire notoriamente il ſuo atten

tato , mentre quattro ſoli atti, interrotti

per cento altri atti contrarj di reddi—

zione de’ conti,data a’Governadori ſuc—

ceſsori,non induceva poſseflione a ſuo

beneficio 5 nè ſarebbe ſtato veriſimile,

che ſe gli Arciveſcovì aveſsero avuto

ragion di vedere i conti di eſſi Am—

ministratori laici , o fuſſero stati in poſi

ſeſſione di vederli, aveſſero in cento, e

quattro anni ſolo per quattro volte vo

luto vederli , e si gravemente traſcurar

poi la lor Poſſeſiione perun ſecolo intero

in pregiudizio della loro Giuriſdizione.

Trallaſciando, dico, le notorietà dell’at

tentato,pure i quattro atti erano affatto

inſufficienti avoler provare il ſuo inten—

to :imperocchè preſupposto pure , cho

l’Arcivcſcovo Donzelli a’ l 2. di Giugno

1 584. aveſèe fatto citare i Governadori

della Regia Estaurita di S. Agnello ad

eſibire li conti della loro amminiſtrazio

ne ſötto pena di 25.[ibbre di cera lavora;

È²>



ta, e che contro quei Governadori ſi

fuſèero accuſate le contumacie per non

eſser comparſi , e che a’ 5.di Luglio di

detto anno 1584. fuſsero stati condan~

nati alla pena :nulla però di meno, que—

sti ſono atti fatti a capriccio dell’Ar

civeſcovo nella ſua Corte, ſenza che

i Governadori ſoſsero comparti alla ſua

citazionezne perciò appariſce, che aveſ—

ſero ubbidito a pagar la pena, cono

ſcendo eſser coſa temporale, che non

poteva imporſi dall’ Arciveſcovo; nè

che mai per l’addietro gli aveſsero eſi

bito conto Veruno.

E quanto a cio , che ?Arciveſcovo a'

5. di Luglio di detto anno 1 584.. avelìe

fatto citare altri Governadori di molte

Chieſealla pena della ſcomunica , e poi

aveſſe loro incuſate le contumacie , efì

nalmente dichiaratigli ſcomunicati a’ l 8.

di d. meſe, ordinando l’affiſlione de’ ce

doloni; In,questo ſecondo fatto non lì

tratta di reddizion di conti5non vi furo

no compreſii Governatori della Regia

Estaurita di S. Agnello, della quale ſi

tratta; non ſi eſprime,nè ſi sà la cagione

per la quale furono coloro citati; e forſe

ſu qualche cauſa ſpirituale, nella quale

l'Arciveſcovo poteva leggittimamente

procedere: ſicchè questo ſècondo atto

niente conchiude.

L’altro Atto di Viſita, che ſi aſseriſce

di detta Regia Estaurita dell’anno 1 5 86.

a’2 2. di Giugno , nel quale fi dice , tro—

varſi un Decreto ordinante l’elezione

de' nuovi Economi , o Governatori ſra

giorni otto , e nel medeſimo tempo che

gli Antichi rendeſsero i conti avanti al

Vicario , con altre provvidenze , che ſi

ſuppongono date circa l’eſazione de',

denari imprestati; in primo luogo, cir—

ca il tempo , e ’l modo dell’elezione de’

Maestri, o Governadori, e circa le ſpeſej

che poteano coloro ſare, nemmeno ſe

ne puo trarre argomento _a pro dell"

Arciveſcovo; poichè tal Decreto non

appariſce eſserfi notificato a’ Maestri

’ Go
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Governadori di quella Regia Estaurita,

nè appariſce eſserſì proſeguito contro

di eſli.

E dall’altro canto ben poteva l’Arci

veſcovo fare nelle Viſite quei Decreti,

che piu gli piacevano , quando questi

non erano notificati, nè eſeguiti.

L'altro Atto di Viſita nell’anno 1619.

fatto da Monſignor Angriſani , nel qua—

le ſi dice, trovarſi notade’ Cenſuarj del

la. Parrocchia] Chieſa di S. Agnello,con

una fede dettata ſotto li 19. di Luglio

1 629. da D.Gio: Maria Gargiulo Cura.

to della Chieſa medeſima , di aver ve

duto ſommariamente li conti de’ Mae—

stri di detta Chieſa,per ordine,e in nome

di Monſignor lllustriſlimo di Sorrento

l’anno 16 l 9., come gli era stato ordina

to nel Decreto della Viſita; ſoggiun—

gendoſi , che a tergo ſi noti così : A11220

tatio retro/iriptoram Gen/2mm Serle/lx

Pororln'alis S. Agnelli Sarrcntino’ Dia‘:

ee/ì: fuit preſentata cora”: [lla/Iriſiimo

Dom. Arrhiepi/Zopo Sorrentino tempore

S. Vrſitatianir per Niroluzem-Agñnelltem

Storace Mag-712‘141”, 69’ Orronozzéam di

Elx Eccleſia* dic 20. ?alii 1625.; nè_ an

che pruova l’intenzione_dell’Arciveſco

vo; imperciocchè quando anche queſta

fede , che ſi dice fatta dal Curato Gar—

giulo ſoſse vera , nemmeno ſarebbe vi

ſion di conti; Biſognerebbe , che ſuſse

ro stati conti della Chieſa, con la distin—

zione dell’introito, e dell’eſito : e che

colui, a chi ne stava commeſsa la revi—

ſione aveſèe fatto de’dubbj, ſe ve n’era

no ,e dìſcuſso l’introito , e l’eſito: e poi

aveſëe formata la ſolita declaratoria,di—

chiarando Debitore,o Creditore l’Am

ministratore , o quietandolo della ſua

amministrazione: il_ che non ſi vede in

verun modo praticato . Ma che non ſia

vero quanto ſi dice di questo Curato

Gargiulo,ſi vede palpabilmente,giacchè

la lista de’ conti della Chieſa ſi ſuppone

reſcntata da Nicolò-Aniello Starace

_, Conorno Governatore della Chieſa nel

gior



EF.

-Dicendoſi in deus At)to di Viſita:

1);': 2]- Noa-mb. [650. in Palatia Ar

cbirpxſropali Suri-:mina 70mm:: Bapti/'Ìa

.Battuzso Magi/ter , (7* Cafſcn’m Paro

cbirzlis Eccleſia b’ó’f’njti, (F Agnelli, che

inſieme con altri Maeſtri ſuoi Compagni

cxbibmruflt ”0mm nnmamm c'eri/711171119‘

redditi-1””: diff‘e Paracbialir Ecclrſizrge che

inſieme il Calliero aveſſe eſibito l’introi

to dell’elemofina pervenuta in ſuo pote

re , e l’eſito delle ſpeſe fatte . che ide”; II

lu/tnſſîwm Dominus manda-vir ”tipi , (5*

ink” i” aſili lat-j”: Viſitatiaflir ad fut”

ram memoria”) pro Benefit. diff-e Enit/fee;

ma questo atto , quando foſſe vero non

ſarebbe viſion de’ conti; mentre non ſa

pendoſi con qual artificio fuſl'ero stati

indotti i Maestri Governadori dell’ E,

flanrtta a preſentare tal nota , con tutto

cio l’Arciveſcovo 'non ardi di vederli

nella forma , con cui ſogliono vederli i

conti degliAmministrnmri,ma ſolamen

te ordino ”ci/u' , ('9‘ íflj:ri in uffi: bujm

Vzſilatiafli: ad futura”; memoria”: , forſi

per andare a poco a poco acquiſtando

ualche ragione di Giuriſdizione sopra

_ etta Regia Estaurita.

giorno 20. di Luglio 162 5.; ’l Reve—

rendo GArgiulo fa ſede aver visto ſom

mariamente queſti conti ſotto il giorno

19.di Luglio 1625., che vuol dire aver

li veduto un giorno prima, che ſi foſsc

preſentata la noca de’ conti: cio che fa

conoſcere , che quando ſi vuol fingere

una coſa , che non ſia , non puo farſi in

maniera, che non ſi ſcopra la falſità .

Si ſalta poj' ad un’altra Viſita dell’an—

no 165 o. di Monſignor Arciveſcovo

del Pozzo ; e nell’Atto di quella Viſita
per la Scrittura eſibita dall' Arcive-v

ſcovo non ſi conchiude eſserſi procedu—

to a reddizione, o viſione di conti. (EE)

L’ultimo Atto di Viſita eſibito da

Monſignor Arciveſcovo è dell’anno

1683.1” una delle Viſite di Monſignor

Petra ſi ritrova una lettera ſcritta dal

Reggente Carriilo Delegato della Real

Giuriſdizione , nella quale fl avvertiſce

a detto Monſignor Petra , di astenerſî

dal rivedere i conti della Chieſa de’San—

ti Priſco ,ed Agnello, per eſſere Regia

Estaurita Laicale, eſente da pagare le

Decime Papali: però che nel giorno ſuſ—

ſeguente comparve in Sorrento avanti

l’Arciveſcovo uno di eſſi Governado

ri, chiamato Lara Pane, ed eſibi il libro.

Notandoſi nell’Atto di detta Viſita le

parole : 'Unm cx Magi/Iris diſh; Paro

c/zialí: Ere/Mic exhibm’t libra”; , i” quo

farm”; reperti annui reddit”: ipſim ,

' 69’ expanſx , qua: ſiam‘ , C9’ ricamo/imc ,

qazc colligunturpictatcfidcliam; C9’ fia':

”per-ta Admimstratio maxima pietate ,

ED’ diligentia: lllaflrzſiimm Domina:

’fldfldd'Z/ÌZ extra/71' partita: introitm ,

ES’ exit”: Admz'flj/Zrationi: , qua extra

fíione fafía , rc/litui libmm. E s’ag

giunge in oltre eſſervi la fede dell’inſer—

mità di Giuſeppe Grimaldi Governado,

re, e Caliiero , fatta dal Dottor-Fiſico

Pietro de Marinis.

Ma quest’Atto, quando foſſe vero;

non è Atto di reddizion di conti; poi

chè di moltiGovernadori della Reoia

" ` EstRÎ-Ì'}



49

I
u

(TF) ~

Come appariſce dalla lettera origina

le di Monſignor Arciveſcovo Petra., pre—

ſentata negli Atti della Rega] Giuriſdi

zione, con eſpreſſe parole, reſponſive alñ

la lettera del Delegato Keggente Car

rillo, cioè non avendo fin’ora ordinato co

ſo alcuna circo l’Ammimflroz-iooe della

Chieſa di Sdgflello.

Eſ‘taurita un ſolo è quello , che deve

rendere i conti, ch’è il Governadore

Caſſiere : e ’l detto Luca Pane non era.

Governadore Caſiiere,e perciò non po

teva dar cöto alcuno :e l’avere eſibito il

libro, nel quale ſi contenevano gli annui

redditi della Chieſa , con le ſpeſe , che ſi

facevano, e l’elemoſina,che ſi raccoglie

va , potè eſſere un’atto d’urbanità , uſa—

to all’Arciveſcovo per ſodisſare alla ſua

curioſità: coſa facile a conſeguirſi da

perſone idiote: mentre il libro dell’en—

trate della Chieſa , ‘e delle ſpeſe , che ſi

fanno , e dell’elemoſina,e diverſo dal li

bro del conto, che ſi rende. Or l’Arcive

ſcovo Petra non paſèò a commettere la

reviſione de’conti, o alla declaratoria di

effi;e non ſolo non fece coſa alcuna di

tuttoquesto,ma ſolamè’te ſi dice,che fuit

”parta adminiſiratia ſofia maxima pie

tote , G diligentio ,e che viſi estraeſſe

ro le Partite dell’introito , e dell'eſito 5 c

l’inſerì ad perpetua”: rei memoriam . Di

piu ſi vede , che il darſi ilſlibro all’Arci-ñ

veſcovo nö ſu volergli darei conti; im— ~

perocchè questi avrebbero dovuto re—

flare appreſſo gli Atti della Curia Arci

veſcovile,e nö restituirſi al Governado

re come ſegui: dunque ſu dato in pre—

stanza per corteſia , e non eſibito giuri

dicamente : e perciò l’isteſſo Monſignor

Petra alla lettera Regia , ſcrittagli dal

Reggente Delegato della Real Giuris—

dizione di doverſi astenere dal vedere

i conti della Chieſa , per eſière ella

Estaurita; riſpoſe, aſſicurando il De

legato , di non aver proceduto a vi—

ſione di conti . (FF)

'Un’altra conſiderazione ,` addotta

dall’Arciveſcovo , cioè, che avendo vo

luto un Governadore , e Caſſiere della

Chieſa di Santd Maria del Lauro Regia

Estaurita , ſare incidere alcuni alberi di

Aercia, ſenza l’aſſenzo_ della Sag.Con

gregazione, ne foſſe stato ſcomunicato,

e poi aſſoluto(avendo prima egli rinun

_ziato a' ricorſi fatti a’ Tribunali Regj)

?gli
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(GG)

Siccome ſi fece produrre nel ſuddetto

Proceſſo eſiſtente appreſſo il Delegato

della Regni Giuriſdizione.

egli non ha alcuna ſuſiistenza; poichè

la debolezza di eſſo Governadore, e’l

non fondato ſcrupolo, ch’egli ebbe,non

puo, nè deve far pregiudizio veruno

alla ragione, che tiene la Regia Giu

riſdizione di giudicar tali Beni per

puri temporali, e non per Eccleſiastici .

Si conoſce tutto cio dalle lettere Regie,

ſcritte dal Delegato della Regal Giuriſ—

dizione in d. caſo; e dall’ortatoria, fatta

da tutto il Reg. .Collat. Con ſiglio,in cui

ſi dice, chei Beni de’ luoghi Pii , gover

nati da’ Laici, ſiano puramente tempo

rali , coſa non dubbitata in Regno , am

meſſa in tutti tempi -dall’Eccleſiastici, e

perciò da’ Sommi Pontefici dichiarati

detti luoghi Pii eſenti dal pagamento di

qualſivogliano Decime.

Si produſse nel Collateral-Conſiglio

il libro originale, nel quale per un ſeco

lo intero ,ſi veggono ſucceſſivamente

anno per anno dati li conti dal Gover—

natore caſſiere anteceſlore al Gover

natore caſiiere ſucceſsore. Eſsendovi le

partite tutte d’introito , e d’eſito , ed al

fine d’ogn’uno di eſſi conti la declara

_ toria ſolita, d’eſser l’Amminiſtratore‘ o

ſia Governatore,debitore, o pur credi

tore , ſenza ingerirviſi punto la Corte

Eccleſiastica. Di vantaggio dall’isteſsa

Corte Eccleſiastica di Sorrento ſi pruo

vò nell’anno 1618., con piu testimonj

di anni ottanta, e novanta ,che ſempre

i conti di quell’Estaurita ſi erano rendu

ti dal Governatore caſſiere anteceſsore

al Governatore ſuo ſucceſſore,e che nö

vi era memoria d’uomo in contrario:

ſicché restò provata la poſseſlioneim

memorabile , anche appo l’isteſsa Corte

Eccleſiastica di Sorrento,di non dover—

ſi rendere queſti conti a quella Corte

Arciveſcovile. (GG)

E ſpeffiffime volte dal Reg. Collate

ral-Conſiglioin differenti tempi ſi ſono

ſpediti ordini a’ Governadori ſuddetti ,

che aveſsero eſibito i conti ' appreſi

ſoi Signori Delegati della Regal Giu-l
`

.
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(HH)

Eſibiti tuttiffluesti eſempi autentici nel

ſudetto proce o, instrutto avanti il Reg.

Delegato al ſol. x t. del primo volume.

. (il)

Sicome ſi legge al ſol. 25. 8: ſeqq. voi. g.

de’ proceſſi fatti avanti detto Reg. Dele

gato della Rega] Giuriſdizione.

riſdizione; e alcuna volta che gli Arciñ` ,

veſcovi di Sorrento hanno impreſo di

Volergli eſſi vedere, tante Volte appun

to , con l’ortatorie ſ edite loro dal

Regio Collateral Con iglio,hanno deſi

stito da tal pretenſione . Così ſi pratico

nell’anno 1634. dal Reggente Scipione

Rovito, delegato della Regia Giuriſdi

zione, dal quale ſi ordinò* la nuova ele

zione de’ Governatori; e nell’anno poi

r 64o.ſi ordinò dal Collateral-Conſiglio

la viſione de’conti(HH). A’a 8.di Ago~

sto 1649. ſi ſpedi ortatoria dal Regio

Collateral-Conſiglio per la rivocazione

delle cenſure contra i Governatori del

l’Estaurite di Sorrento , pubblicate dal

l’Arciveſcovo , dal quale ſi pretendea

ſpettargli la reviſione de’ conti: e cono

ſcendo egli non aver giustizia , aſsolvè

tutti i preteſi ſcomunicati,e mandò al

Reg. Collateral-Conſiglio documento

autentico per mano di pubblico Notajo

di avere aſſoluti iGovernatori Estauri-z

tarj. (Il)

E maggiormente ſi dimostrò l’eviſi

dëza di questo Punto intorno all’Estau

rita de’ SS.Priñſ`co , ed Agnello nell’anno

1 64°.; poichè avendo voluto alcuni

Preti del piano di Sorrento eriggere un

Monte de’Morti entro quella Estaurita,

ſi acceſe una fiera' lite tra gli [Estaurita

rj , e Monſ. Arciveſcovo , il quale , con

minaccia di cenſure , volea indurre co

loro a non dare impedimento a’ detti

Preti,- per la qual coſa dal Regio Colla

teral-Conſiglio gli ſi ſpedi l’ortatoriazed

egli,conoſcendo l’Estaurita eſsere Re—

gia, e che perciò non viſi potea erigge

re a ſuo modo un Monte de’ Morti,de

ſistè dall’impreſa . Ma poi a’ go. di No

vembre dell’anno 164.2. gli Estauritarj

medeſimi ereſſero il Monte de’Morti in

eſſa Regia Estaurita; precedente però

il Regio aſsenſo del Sig. Vece-Rè, e del

Regio Collateral-Conſiglio; nel quale

eſpreſèamente ſi dice, che i conti ſi deb—

bano dare a’ Ministri _BegL-destiplandi

’ ` al
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(LL)
E tutte queste dcritture autentiche

[i ſono eſibite in detto proceſſo avanti

il Reg. Delegato,foL9. a‘ t. li!. A. Prete].

(SS- Agaelli, Ù‘ Priſm’.

(MM) _

Uno de’ 6. di Febbraio [70;. che dice

'dal Sig. Vece-Rè: qual Monte preſcnì

temente ſia in piedi , e dagli Estauritarj

ſi ſanno tutte quelle opere pie ,che ſi

contengono nell’ instituzione di eſso,

ſenza che vi aveſse avuto parte , o ſi

foſse ingerito a regolarlo MonſÌArcive

ſcovo. (LL)

Di tutti questi eſempj, e ragioni nul

la curando l'odierno Monſ. ArciVeſco

vo ,in vece di approfittarſene , e cono

ſcerne l’evidenza ,poſe le coſe ſoſ

ſopra; diſprezzando l’autorità isteſëa

Regia , quando eſëo venne chiamato

ad aaa’icndum verbamk’egiamzdiſprez—

zando il Regio Collateral-Conſiglio, e

la perſona del Sig. Marcheſe di Villena;

eſenza nè meno paſsare una parola di

urbanità , ſe .ne ritornò nella Città di

Sorrento , ostinatiſſimo nella ſua strana

opinione, e per ſarenuovi attentati cö

tro la Regal Giuriſdizione . Nel qual

nuovo fatto il Sig. Marcheſe , andando

con lento paſso, fu obbligato di rimet—

tere al Collateral-Conſiglio le nuove la*

mentanze, che i Governatori Eſiaurita

rj , con altri memoriali, gli preſenta‘ro—

no; su i quali il Regio Collateral-Con—

ſiglio fece due nuovi Appuntamenti.

(MM)
Nulla però di meno continuò Mon;

ſignor ;Arciveſcovo nella ſua pertina

cia,icon attentare contro alla Rega]

Giuriſdizione in un Punto così ſenſi—

bile a tutto il Regno , come ſono le

Reg.Estaurite;nelle quali gli Arciveſco—

vi isteſſl della Città di Napoli, decorati

della Sacra Porpora, avendo voluto al

tre volte intrometterſi,ſi ſono poi aſke

nuti di fare altro atto turbativa contro

alle ortatorie , ed all’imbaſciate ſpedite

loro da’ Signori Vece-Rè predeceſsori

col voto del Reg. Collateral-Conſiglio;

conoſcendo dette novità eſsere mani—

feſtamente pregiudiziali alla quiete , e

al ripoſo del Regno , e al ſervigio di

Dio: perchèin queſta manieral’opere

pie ſi ſarebbero diſmeſsç Eccola-3

con:
Jnstançia de lor Governadarer da la: Reale:

é’jfam'iras di] piano de Sorriento, reiterazi

do ſi” iaflançiar contra ”quel Arzabtjpa

por e] tanto tiempo que ba lor tiene exeo:

”mlgados . fia cate/'a algaaa ; _y bawiendole

bue/to af” refidençiaſin licenzia de S. 8x

cell. ea” inducirler ”ae-uo: Frei-aims.) a!

trntador e” perjuizio de la: filſllícdllffl ny_

de la Real ‘jtlriſdxçian, ba pareçida quel:

remita al Señor Reg. D.Geaaro de Andrea

Delegada dela Real Yurijiíiçionffial. 6. de

Dieiembre de 170 3.

L’altro appuntamento de’ 5.di Marzo

1'103. che dice così :

Mem. de lo: Gomma-lore: de las Reale:

Ejîam'ìta! del piano de Sorriem‘oſhazieada

in/Iangia paraque a‘ quel Arzabiſpa lo: ab

uelva a lo: mena‘: to” Nſfllidtflfíd e” oc

caſioa de eſte 'jalzilea , tanta - mami-mex”

gueſt" /Jallan e” eſtado de aja/Ie con dicbo

.Preladadm pareçido al Collateral ſe reni

ce a lo que tiene repre/èatada a S. Excel!.

e671 la I_fuma de la Real ’j’uriſdiçim. Pala-z

gia a’5 .de Macao de 1703. .rh
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. (NN)

Sicome questo appuntamento dei Re-`

Îgio Collateral—Conſiglio, e della Giunta

della Rega] Giuriſdizione ſi ritrova ſor

mato a’z. del meſe di Maggio i703., nel

quale ſi conſiderano piu motivi con queg

ſte parole :

Houiendo de mucho tiempo ho tur

bado lu Real Yuri/Hifi” el Arzoorfiio

de Sorrienro con ſu nono pretençion de

guerer reeouoſrer lo: quentar de lo: é'jlo

urito: delpiano de dieba Ciudad, queſon

game-nodo: de Loira: , _y de tiempo imme

moroole bon ſido reoouofiido: lo: dial-o:

que/ito: de lo: Gourrnodorerſureeſſorer; y

a lo: AI-zobiſpo: ju: Prrdeeeſſorer le: bo /i

doſierufvre repuguodo tolfrerençiondeguu

je reconofce de lo: Proeeſſor oneiguos,_y mo

dernos,de modo que deſpue: de hooerpreten

dido e/lo miſmo el Arzooi/po Petra , e re

duee derloror en reſpue/io el quand. 'eiſor

Reg. Delegodo de lo Kcal ”furiſdiçion D.

Efleoou Corrillo dr no pretenderlo , fino

_ſolo mente dar lo lieençio a Governadore-s,

quando oreurria de Pedir limojnor ; j eſſo

de ma: de houer reronoſrido lo immemoru

He poffefflon , que offîſlio o la diebus E/lou

rita:. de ſer exempros como Regio: de lo

?ari/Hifi” del Arzobifloo ; bauiendoſido

deeloroda: exempto:por to] cauſa delpo

gomiento de decimo: con orden de Roma.

Soggiungendoſi in detto lunghiſſimo

eplpuntamento queste altre ſeguenti pa

ro e:

Par tal cauſa ſe llonrò en Napo/e: ad

audiendum verbum Regium, en euyo oe

nido ſe le prorurò de dar eumplidajotiifu

cion con mucho: feffioner que ſe bizieron ,

demon/lrandojele uauoju prerenzion, e in

ſubſijientes lo: ofioi de poſſiſſion , que ſe

erforzaoo demo/In”; de modo que rom

bien eu oquel tiem o quedo Perſi/odido

Mon/I Cajjoni , una-'o que fue de e/le

Reyno , de la Poco rozon que le uffi/lia, y

niendoſe :ambien duro lo uoluniod del di

eho I’relodo , ſe ”jbl-:zio buyer/eleſeque/lro

de ſu: temporalidoder, en quepor ali-gno: re

fpeílos (è j’obrej’egò , y ſe prexòjolamente o

i-i, Governatori delle Regie Estau rite ;

E ſenza nè meno conſiderare , che le

ſue novità, e turbazioni erano fatte in

tempo troppo importuno , egli riputan—

doſi ſuperiore a tutti i Prelati , che fuſ

ſero stati nel Regno, non ſolo diſprezzo

le lettere Regie; ma con eſempio inu

dito, nè in alcun Regno praticato an

cora , ebbe l'ardire di ritornarſene nel

la ſua Dioceſi , quando era stato chia—

mato ad audieudum oeruum Regium,

e ritornarſene con tanto diſprezzo di

chi governava il Regno, e del Reg.Col—

lateral-Conſiglio , e continuare nel tem

po isteſſo altri nuovi attentati in ſua

Dioceſi; Laonde non potendoſi ſoffri

re atti di tanto diſprezzo , e di cosl pub—

blico diſcredito,ſi videro obbligati il Re

gio Collateral-Conſiglio, e la Giunta

ñ della Rega] Giuriſdizione; ambidue Su

premi Magistrati uniti inſieme , per ſod

disſare anche alle querele de’Governa

tori Estauritarj, di fare conſulta al Sig.

Marcheſe di Villena,acci0cchè ſervè‘do—

ſi della potestà iconomica ,ſolita prati

carſi in caſi aſſai meno gravidi questo ,

Voleſſe ordinare , che detto Arciveſco

vo uſciſſe dal Regno, come perturbato—

re della Giuriſdizione Regala , e della

pubblica quiete. (NN)

Quanto però ſu grandela prudenza

del Signor Marcheſe di Villenanell’eſe

cuzion di questo appuntamento, fatto

dal
uno blanda earzeraeiou de ſu: Poriente:,eon lo efioerieneio de que en to! modoſe odoirtieſe en remo

-rer lo: diebus Gen uranni ejle remedio fue baflauteffino que por elio: eumulondo o lo: ferjuiziaffll dg

fpreeioſhooiendo eretiroa'o o ſu Dioceſisſin que hooieſſe tenido notiria S.Exe.eu tiempo que ſe ballar/a

Ilomado ( como ſe ho diebo ) en nombre Regio ;g no pudiendo jufrirſe afíox que pouen en de

firedim nun contro lo diſpoſieion de lo: mej'mor SorrorConones , ademo! deſperiuizio de todo lo

authoridod Regia en e/le Keyno ñ, je ron-voro por to] eaujiz en ouze de Nouiembre . de orden

de SL‘xeelleneia , lo ?onto de lo Redi 'junyiſiçlon , y e eoneluyo , que_ſe explieſe al dic/Jo Pre~

lodo del Keyno , ron d rſe parte o Madrid , _y la norieio e loxperjuzior , que lo: Eccleſiafliro: re

ereeiun [ſempre o lo Keen! ?urrſdizion , y

ſenſo , que :ie-”io Su

tombien al Señor Emboxador en Ramo paro lo de~

celleueio j’erwirſe de hoaer en oquella Corte , y hauieudo defi'rido Su Ex

cel/eneio con ju boneod lo execution de tal reſolution , con lo eſperunzo , que ſe odorrrie/'e al dit-ho

Prelodo de todo eſſo ,y ballar/'e modo de retrator la: die/:ar operation” , uiendofe toda-”ia exeomul

godo: lo! diebor Gooernadoretflueſiempre doman, pidiendo lo Real proteefion contro lo: violento:

aientodo: del diebo Araobiſpa . Juzgo el Collateral, que para poner en exeeufion, todo lo queſe reſol

nio rn la Junro;jeſir~oa S. Excel!. de cometer o unJuez de Vicoria , queſe con/l'era en Sorrieuto , lio—

ziendo un notorio en loformojolita al diebo Arzabrſpo , poroque como into/ilrjídeute, _y como iuobe~

diante de lo Autoridod Regio , y como permrhodor dello quietud deju: Va
allor , ſi: porta entro de

feirboror do ”quello Ciudad , y eonſiguiememente del Keyno , J no bue/bo d el[in conſiutimiento

de_ So Ener!.
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. (OO)

Riſeriti tutti detti Autori Cnnonisti ,

dal Cortiada nelle deciſioni di Catalo

gna alla deciſ. [70. num.38. Autore revi

flo, ed approvato dagli EcCleliastici.

dal Regio Collateral-Conſiglio, col vo;

to della Regia Giunta della Real Giu—

riſdizione; eſſendo ben noto quelche

i Canonisti han tutti inſegnato,che i Ve

ce-Rè facendo eſeguire i lorotRegj or

dini , :col voto del Collateral-Conſiglio ,

che loro aſſiste, eli conſulta, non ſono

in colpa, nè capaci d’incorrere in Cen

ſura veruna . (OO)

Altrettanto fu grave l’imprudenza

dell’Arciveſcovo; mentre conferitoſi ,

per ordine del Signor Marcheſe , il Giu

dice di Vicaria D.Emanuel de Eſpital in

Sorrento , a fare ambaſciata al ſuddetto

Arciveſcovo , che uſciſſe dal Regno a’

16. del meſe di Maggio del i705.; non

~ vi fu leggerezza , che da Monſignore

non ſi commetteſſe. Pensò il ſuddetto

Giudice , per decoro della di lui perſo

na' fargli inſinuare ſegretamente l’ordine

avuto; acciocchè ſe aveſſe voluto eſe

guirlo ſenza strepito alcuno, ſi foſſe par

tito da Sorrento; perchè eſſo Giudice

avrebbe fatto moſtra di eſſer quivi ve

nuto per altro affare; con la steſſa pru

dente maniera,che ſi era dal Reggente

D.Andrea Guerriero trattato con Mon

ſignor Loffredo Veſcovo di Bari; fin

gendo di eſſere eſſo Reggente andato

per altro affare in Bari; dove eſſendo an

dato a deſinare con Monſignore , gli

eſpoſe l’ordine del Sig. Vece—Rè Conte

de S.Estevan; onde quel diſcreto Prela

to, ſenza altra querela,dopo pochi gior

ni partito da Bari uſcì dal Regno.

Non vi fu però luogo asl prudente

condotta coll’ArCÌveſcovo di Sorrento;

non vi fu strepito , ch’egli non faceſſe

all’avviſo della imbaſciata, che dovea

fargliſi in nome del Signor Marcheſe;

non mancò di convocare moltitudine di

perſone , e di unirle nel Cortile, nelle

Scale, e nelle ſue Camere, acciocchè

foſſero preſenti a tal’atto , non vi ſu at—

to incivile, che non uſaſl'e col Giudice

Eſpital ; ancorchè queſìi foſſe Regio

Miniſtro, ed andaſſe in nome del Signog
ſi Mar~
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CPP)

Siccome costa dallaRelazione intie

ra ,fatta da detto Giudice Eſpital.

C BL)
Capcom corri'ſziantur 24. q-i.g.mp.reó

Proud/.- Conc. Tridene. ſeſſÎ 25. de reſor

umt. mp.r7. ”Cardinal de Luco nella ſua

eſpoſizion ſul Cone. di Trento al [.49.

al mana., ove dice, che negl’interdetti ſz

deve procedere nimium cirrum/ìzeffe’ , ur

que nonnzſi ex magna , ('3‘ graeifflma coujo

in totale ſubſidium, quando omne oliud rc~

medium deſſe ; magno/i1!” error e/I ,ſe-vero

punitione dignur ubi alias /îot . Perchè ſo

gliono gl’interdetti partorire quei mali ,

conſiderati dal ſommo Pontefice nel cup.

Almo moter , ivi :Excreſcit indeuotio Po

puli , pullula!” here/er , Ò* infinito peri~

culo oninmrum iuſurgun! , oc Ecole/ſir fine

zii-a eorum debito ob/equio ſuoirohun

r .

Marcheſe, e del Regio Collateral— Con

ſiglio . Volea. ſentirlo all’impiedi ſenza

nemmeno coprirſi; volea ſentirlo al pri

mo. ingreſſi) delle ſue Camere ; tentò

d’irritarlo in tutte le maniere polli bili;

ma quel prudentiſiimo Ministro armato

di grandiſſima flemma gl’eſpoſe la Re

gia imbaſciata; nulla vcurando di eſſel*

non ſolo aſpramente ricevuto da Mon

ſignore ; ma che il medeſimo con modo

nè uſato , nè inteſo ancora, ſparlando

di lui , del Signor Marcheſe , del Regio

Collateral—Conſiglio,e dicend0,che tut—

ti erano ſcomunicati ;paſſaſſeproceſlio-ó

nalmente con alcuni Preti, e Frati ad aſ—

figere li Cedoloni contro di eſſo Giudi—

ce, epoi interdiceſſe la Città , e Dioceſi

di Sorrento, ſenza però ubbidire all’lm

baſciata Regia , nè uſcire dalla Cit

tà . (PP)

Non vi è coſa più ſcandaloſa nella

Repubblica Cristiana, che il ſervirſi del—

le Pene Eccleſiastiche, ove non entrano,

e i medeſimi Sagri Canoni l’abborriſco

no; imperocchè quindi naſce il pregiu

dizio del Culto divino , e che le pene

isteſſe , ingiustamente adoprate , niente

ſi stimino. La Città, e’l Piano di Sorren

to erano affatto innocenti della contro

verſia, che ſi trattava , nè doveano eſſe

re tenuti al fatto de’ Governadori della

Regia Estaurita . L’interdetto all’incon—

tro,con quanta gravità ſi debba adopra—

re,e quanti requiſiti vi vogliano per p0

nerſi in opra, i. Sacri Canoni l’hanno

apertamente inſegnato: ricercando l’in

terdetto una colpa piu aggravante , che

ſi ricerca nella ſcomunica . ( ~

. Sono infiniti gli eſempj ,che (l ſono

obbligati i Veſcovi ad uſcire dal Regno

per atti turbativi della Real Giuriſdizio

negma che per dette eſpulſioni, abbiano

i Veſcovi interdetto le loro Città,e Dio

ceſi , non vi è eſempio veruno ; e quel

ch’ è peggio , di eſſere l’ Arciveſco

vo ritornato alla ſua Dioceſi , priva aſ

fatto del Rito Cattolico , in tanto grave

‘ . pre
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(RR)

Siccome tutto ſi nota nell’appoſita

mento del Regio Collateral-Conſiglio

fatto n'zl. di Maggio del [733. nel qua

le ſi dice:

Hatiiendoſe oido à relation delli/cz de

Vicario ”Manuel Eſpitalm quien Sa 8x

celleneia devia ordenar bizieſe el notorio

al Argobi/Po de Son-[ento ſia/*a ſi; expo[

ſion del Keyno dentro del termino de ſci:

oror,por lo earija exprejoda en el appunta
Înieìlo prefedente de do: del eorriente, _y lia—

azienda/e conferido alliparo tal execution,

”o ſolamente baja ſido el ”ii/ina reeibido

del dieſio ArzobzjPo con termino: indeeedè'

:e: a un Mimstro Rea] , ſino tan/bien con

terminorygnaler al dit-bo Notorio,y den/ar

amar‘ fue al ordino Pre/odo por la: caller

con jeguimiento degenteproeeffionalmente

interdieiendo la Ciudad ,y ſii Dioeeſi inju—

ponente deſpaes de baoer exeolmulgado al

diebo Mimstro , pronanziando palahrar

que tienen 'ai/ia deſedizion , ineitondo con

ella: al Pilſbio, di;iendo,qne noſe ere/ne ea

Dio: ,y orrorſëmejanter ,j que no queria

porto-je. `

Viendoje reereçido oi ſobre la: prece

dente: :ambien la Preſente eontumaçia a

lor ordener dorſale: Para jalìr del Key

flo :omo ineonſidente , ya aletlarado , tom

hiene que la Real Juriſdicio” paſſe a

todo: lor modor , que combine” , _y

han fido ſolito: praffiearfe en ſemejanter

caſo.” Però primera de poner mano ”i

la execution de elio: , ,larga el Colateral

que Su Exte/ſentiti ſe /ír-oa para bazerſe

jieerte en[il major ?uſh'ſicaeion , de baz”

ir embaxoda al Nunzio , reſpeëîo que el

eni/ina embiò ayer noche a Su Ezeelleneio

_ſu Seeretarío para tal dependenzia, ſegua

Su Excellencia ”reſina ha moti-”ario a efla

Conſeio , y ſe lo dio-a‘ qaejaje balla e/Ia

materia al ultimo e/Irerno, por el qual, eo

M0 inconfidente declarado,deoeſin dilosion

[alir del Keyno el dicho Arçobiſpo; no pu

diendo ſufrirfl: to! contorno-:iam eſte orde”

por tan juſlar :alfa: [moli-:odo no tener ſu

prompt” execution . Peroque continuando

Sa Exeelleneia a regularfe en e/io materia

con la ”reſina moderati”, que ha proEZiea

do hajia ahora ba dej'eado outer de [zo/lor a

otra execution el bazerlo entender , aſin

gaeſiquiere tomar el Cuidado , quede en

alle modo [alba la dignr'dad de aqnel Prela

do , que ,ſempre ha fido la intenzion de Su

Excelleneia de eonſervarſela; a qual effeäa

leponga‘Su Exeelleneia el termino , poet

e” afro caſo deniendo Sn Excelleneiaſì”

”Parag- ſin otra diſagio” dar execution al

diebo orde”, paſſard o los modonqae ſera”

”eeeffarior para baz-.eric ſalir del Reyno ,

corna ineonfidente ja deolarado , yfle fer

*vir-á S” Exee/leneia de eneargar al miſmo

Jaca. de Vitoria , que lmel’zm immediata

mggte a Sorriento a rete-air informa?”

e

pregiudizio, e danno delle Anime.

Ma continuando nuovi attentati l’Ar

civeſcovo in Sorrento, ſenza conto ve—

runo dell’imbaſciata fattagli da] Giudi

ce Eſpita] in nome Regio , acciò uſciſſe

da] Regno, nè volendo uſcire,anzi inci—

tando ogni giorno il Popo] contra il Go

verno; e conſiderando il Collateral—

Conſiglio , quanto graviſſimo danno al

ripoſo del Regno poteano partori

re queſte nuove maniere di proce—

dere dell’Arciveſcovo , e di quanto

peſſime conſeguenze foſſe la priva

zion del Culto divino in Sorrento, e’l

diſprezzocosi lungo , e pubblico della

Regale autorità; e come Monſignore

aggiungeva ogni giorno nuovi ſemi di

diſcordie, e di ſollevazioni nel Popolo

contra i] Governo;ſi vide in preciſo 0b

bligo di fare nuova rappreſentazione al

Signor Marcheſe, acciocchè non andaſ

ſe con si lento paſſo; e che prima di ve—

nire ad altro atto , mandaſſe imbaſciata

a M0nſig.Nunzio,acciocchè proccuraſ

ſe, che detto Prelato uſciſſe da] Regno,

ſenza obbligarli ad uſare altri mezzi,

che foſſero poco decenti al Prelato,

benchè neceſſarj per la pubblica quie

te , e_ per lo decoro della Rega] Giu

riſdizione , e che intanto ſi ordinaſ

ſe al Giudice Eſpital , che tornaſſe in

Sorrento a prendere informazione de]

]e continue incitazioni , che i] Prela

to facea aque] Popolo nella ſua Dioce

ſi. (RR)

Tornato il Giudice Eſpital in Sor

rento proccurò co’ modi piu riverenti

verſo la perſona di que`l Prelato, inſi

nuargli , che uſciſſe dal Regno , ſenza

continuare maggiormente neldiſprez

zo de] Principe; giacchè in ſuo nome

gli ſi era fattoi] notorio, che doveſſe

uſcire da] Regno; Munito il Regio Mi

nistro di lunghiſſima ſofferenza , e di

profonda prudenza ſi ſchermi da tutti

que’ modi, co’quali proccurò quel Pre

lato d’incitarlo, e ridurlo a tale , ch’egli

P0!
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a’: la .fiaba Emirati” da Path”, n’a! dio-ba

Areabiſ/m por aquclla Ciudad, y ;ambien

d: tor/as aqucllm‘ Perſa-‘1.1: , aſſí Scglarct ,

coma Eccleſia/Zira: , qua ba” armadi-Ia al

”Ukmo q”: e” raſo q”: cl Nim-.:io ”o qui:

rc affiiflm'rſc :I dicbo empleo , con la ”li/ma

prcvtnsia” dr da: ſalumi, ſigle” :I orde”

prende”: , :07210: termino: ma: decente: ,

y ”NERO/?257102padnì ”ſar , baga immt~

diatammte partir al dic/ao Arzabiſpa , y

para tal effetîafijrrcvird Su Excel/.dc ba

zcrlc atromflaííar con aqm’l numero d:

ſaldati”: q”: tendrápor conveniente, mic”

traxſ: ha [avido del dírbo Mimstra clgran

cortc’jo que ba ”nido e” eſta oca/?amy :le to

da eſta ſe :lignarä S.Excel. rl: dar parte al

Señor Embaxador ”1 Roma , a ſi” q!” ſe

balle prcwniría c” ”quella Carte dc cf): be.

cha , _y rawbim a Su [Haga/?ad con cl tc

mr dc :mio lo ”mn-ida , ſiga” cl jbbredi

cha appuntamimto d: z. dc! corrieri” ,y

atro: Precedente:.

(SS)
Siccome appariſcc dalla relazione ,

fatta dal Giudice Eſpical al Sig.Vece-Rè,

e al Regio Collateral-Conſiglio.

poſcia aveſſe avuto occaſion di dire,che

non ſc gli ſoſſe uſata tutta la riverenza ,

dovuta alla ſua dignità :proccurò , che

la Città isteſſa di Sorrento , in forma.

pubblica gli protestaſſe tutti quegli atti

di stima, e di venerazione,che ad un ſuo

Arciveſcovo erano proprj , benche‘ ſot

toposta ingiuſtamente all’interdetto per

di lui puro capriccio ,in così grave pre

giudizio del ſervigio di Di0,e della pub

blica uiete. (SS)

Partito l’Arciveicovo da Sorrento,ed

uſcito dal Regno, non ſolo ſi continuò a

tenere ſcomunicato il Giudice Eſpital,ed

interdettatutta la Città , e Dioceſi di

Sorrento , ed anche ſcomunicati i Go

vernadori della Regia Estaurita,con tut

ti gli altri Ministri ſubalterni; ma con

nuovo eſempio ſolamente praticatolì

in questo Ponteficato , per ſegno aſſai

ſingolare della particolare stima , e della.

venerazione, che (i porta alla perſona di

Sua Santità, ſi è reſtituito il ſudetto Ar—

civeſcovo nella ſua Dioceſi, ſenza ritor

nar prima in Napoli a vedere il Signor

Marcheſe , e purgare l’inurbana contu

7 macia ,uſata di andarſene da Napoli in

Sorrento,ſenza nemmeno licenziarſi dal

medeſimo; in tempo che ſi ritrovava in

quella Città , chiamato ad audiena’um

mrbam Regium: anzi ſi è restituito nella

ſua Dioceſi, ſenza rivocarſi prima da lui

l’interdetto , contra di eſſa ſulminato , e

ſenza aſſolverſi dalle cenſure iGovcr—

natori della Regia Estaurita, e’l Giudice

Eſpital , e gli altri Ministri ſubalterni ,

ſiccome ſi era data intenzione al Si

gnore Ambaſciadore di Spagna , re

ſidente in Roma . Tanto è vero che

queſto eſempio fin’ora non è stato pra

ticato , che l’ultimo Veſcovo uſcito dal

Regno, che fi; Monſî Loffredo Veſcovo

di Bari,per avere voluto turbare la Re—

ga] Giuriſdizione , e viſitare una Cap

pella, pertenente alla Chieſa Regia di

San Nicolò , in tempo dell’anteceſſore

P _Soru-7
_J
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(TT)
E questo ſi conſiderò nell’Appunta

mento del Regio Collateral - Conſiglio

delli 2.di Giugno del 170356 quelle pa

role:

Si nò ſega” el exemplo del Arzobiſpo

de Bari Loffredo ordenò la .t. memoria del

Pontifice Preſicce/ſor , que [moieje limito

aqui oobedezer, y objerwor la llamoda ,

queſe le [lit-0 en nombre de S” [Plage/l'ad.

(vv)
Siccome da] Regio Collateral-Con

ſiglio ſi conſiderò nell’Appuntamento

fatto a’ zz. di Giugno del i703. , ivi:

Con eſta: rcflexioner podra‘ eonſiderarje

ejlapor una materia to” indi/flerente , o li

gera que a [ajanta mente de Sic Beatitud

”o det/e liazer imprefflon , mxiendoj'e en un

miſmo tiempo RealJurijdicion ,y authori

dad del Key , quietmi de la: picchio: jajiieia

de cauſing; dada de ſaturi”-eontingentes,qne

ſiempre ſe deere” temerpor qualqm‘era no

aedad, que/e entrod/czew/ſe e: el punto mar

importante , que jamar puedo conſideror

ſe a la authoridad Real , `y quiemd de

lo: Paeblor ; mie/:tra: p/cblicandoj'e el re

torno del dicbo Pre/odo, ſin que ſe prugne”

ſi” atentador,qnedaria impotente la Real

aatboridad de defender-ſe contra la: *violen

cioi, que los Eccleſia/tico: a ſu arbitrio

”ſon en e/Ìe Reyno : no ellimando ma: con

ejle exemplo la: /Jortatoriarqneſë le expi

den ,y no temiendo de otro defenſa , que

le: resista, oendrian a ſer loi diſpoticor

del Kejno , `y qzceilaria el Kcal dominio

del todo ineficoz, e impotente contra de

ſi” tnroocioner ; Elios ſon lo: motioor,

por lo: quale: lia‘ reparado este Conſe

jo a la exe-cano” de tan peijzcdieial nooe~

dad , teniendo obligosion de defender la

Ã’eal Jarzjlſieion con lo: medio: /icitor , v

protiicados [in memoria de bombre en

contrario ,_y por [a jiijiicia de eſſa cauſa

Imc-rendo examinado de ”ue-eo la mate

ria en la r;71mm de ejla mm“mna , ſe ba

lla del ;ni/‘mo ſentir eſte eonſejo e” jaſiieia

de lo one ”preſentò con el appantomiento

precedente , qae con lo ſegnridndde ſu con

ſeiencia no podria dejar endeſen/ò un Pan

to de tanta importanzia, m‘ obedeçiendo Ia

aritboridad del Reyflonfiado a Su Excel].

queje de el caſo , de que bue/oa un Prela

do exp/iſſo con e/Ìa dej'otencion, ſi” ”i aim

*venir ante: al oz’zjeqm'o de S. Excel.

(xx)
Con biglietto ſcritto a’ is.di Luglio

170;. con queste parole:

Deſemdojizber S. Exe. ſi eſſe Araobiſpo

ha' quite-lo el entredicbo d 61/a Ciudad de

Sorriento, def/*we: que 'volt/io de Roma, rne

manda dezirle a V. S. le de [nego quenta

delimy detado lo demar que fuere (ſigno de

_ſie notizia a' cerca de ella materia . Dior

,gnorde a V.S.Nopoles 5. deJanio del 1703.

Sommo Pontefice ; fu egli restituito nel

Regno , con eſſer prima andato da] Sio.

'Vece-Rè , ed aver rivocato tutti gli at

tentati commeſſi (TT).Lln tal modo di

restituirſi i Prelati nelle loro Chieſe,ſen—

za moſlrare un ſegno d’attenzione a

colui, che rappreſenta la perſona del

Principe , reca pregiudizio graviſſimo

alla maestà del Principe steſso,alla Regia

autorità , e alla quiete de’ popoli; E ben

ſi provarono , ſiccome attualmente ſi

ſperimentano, gli effetti di sì fatto ritor—

no dell’ Arciveſcovo in Sorrento, con

gl’inconvenienti , appunto conſiderati

da] Reg. Collateral—Conſiglio; mentrè

avendo i] Sig. Marcheſe di Villena ſcrit—

to a] Governatore della Città , che gli

faceſſe relazione , come ſi portava l’Ar

iveſcovo restituito alla ſua Chieſa;

ÈVV) Il Governatore , ubbedendo a

detto ordine, fece una relazione di quä

to dall’Arciveſcovo giornalmente ſi an

dava facendo: e diſſe che non ſolo man—

teneva le antiche novità, e turbazioni

fatte , con ſostenere ſempre piu l’inter—

detto , posto alla Città, e alla Dioceſi ;

ma renduto piu ostinato a cagion del

ſuo ritorno , ſucceduto in maniera s]

nuova, e ſin’orainudita; avea comincia

to ſubito ad ‘uſare nuove turbazioni, ed

attentati contrai] ſervigio di Dio,e con

tra la pubblica quiete; riducendo que]

Popolo ad estreme neceſſità :ſiccome

dalla medeſima distinta relazione del

Governatore ſi ſcorge; la quale eſſendo

stata rimeſſa a] Regio Col]. Conſiglio,

questi ſece nuova Conſulta a] Sig. Mar—

cheſe (XX).Ora continuando sëpre piu

l’isteſſo Prelato a ſare nuovi pregiudizj

alla Rega] Giuriſdizione, e nuove tur—

bazioni , aſſai gravi alla quiete della ſua

Dioceſi;impedendo tutto giorno la ven.

dita de’ comestibili per l’alimento ne—

ceſsario , e’] commercio delle barche; e

procedendo per tale effetto a carcera

zioni, a bandi, e a comminazioni di pe

ne pecuniarie, e a tutt’altro, che co

: noſce
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(ZZ)

Come appariſce dall’altro Appuntamen

to del Reg. Collateral-Conſiglio a’ ll.

Luglio [703. con queste parole:

Deſpae: de bue/ta o Sorrieflto el Arzobifizo

de ”quella Ciudad , ſega” la direction del

SeñorDaqae-de ’Uzeda Emooxador e” Ko

mag del Señor Card.” '7aaſon,qae marie

ro” por conveniente el ”o eoaxraderir ala

remelta *volantad de Su Santidod, ſinque ”i

arm aeieffe pajſado antes por efla Ciudad a

Praih‘ear las razonables refiaeílot con Su

Exre1.j`eg”” , _y eomo ſe bd reprejèatado e”

los Apreatammtospreſe-1mm, quando aſa

menos devia ereerje, que huaieffe eejado ſu:

turboriom: con quitar e! entredie/;ogueſia

razoa podere tanto tiempo a quella Ciudad

to” ”albi-ver a! Alinistro,_y otra: Perſona:.

queporſu expalſioa je balla” exeomulgañ

110:;aòſo/amme ”o ſe ha‘ obtem’do esto, /iao

que cor( nueaosmoti-vor, y atm quizas de

ma: grave: perjm’eía: a la Real Jzlriſdi

fia”, y a la tranquilidad deb/iz: Va/ſal

los ſe ha” villa 1m operaçiones 3 ”lame

m'mdo/e tam/;im a que/Ia palm': , _y pia

gente ſi” e! lzeaeſisio ejPÌrimal de ſi”

Alma: eo” e! dieha entredieho , ha‘ rome”

Zado e! dieha Prelado eo” aeree/os motiva: a

estender la mano ,ſegua el recurjò [verbo a

S. Excel]. , e” nombre de oqael/a Cùedad

aa” a la ,lori/diga” tempera] , Maia-”do

probi'Î/irioaes generale: , paraaſh todo: lo:

Barbero: , E/Peziales man/rail: , y atros

'aendedarex (le roſa: come/IM!” der-ajo la

pena' de l 5.rea1es, que ”o alreaafl de bazer

barbas, m‘ aeader coſa olgano , eſſareflando

que baaieado lleaado :ma (Maga' de .Maji

ja a ”ender a la Plaza publica , ea dia de

Domingo algunos Peſcados , la bizo caree

rarmrobiaieado tamaie”, que aiaguao lle

-ae joareſi , m‘ ſobre las [ze/lia: rapa come

jiiwe de ”lagunaſuerre a ruemler, m' que la:

barca: la puede” eondaeir; de lo qae [e in

ji'ere gra” prejuizz’o a lo: pobres Vaſſal

lo: de S” Mag/.vejlad a m: con la intel/(gea

a’ia de que lesfi'zaflo: ao permìttea dilazion

e” el roger/'e , m' wrxderſe , particolari/ze”

te lo: higax; con eajo retardacioaſe padre”,

_y pie-'dm , _y Ia pobre gente que *ui-ve to

do el año e” eredita , para pagar deſpaes a

la roleeba de fmffo: , ſe 'ae inabilitada por

e/Ia razo” ,* y ſe aíiade , qae 'viendoſe la.:

pobret magere: priaadas de .S’arramemorì

_y de poder oyr la farla Miffla eaajiu ma

ndo: , yfamiliajè poni-2” e” (ma barca ,

zara ir a exerritar lor años de Chriſtiane:

de -aer Miffa a Vico , ò a [Maffi: ; mandò el

Arzabzfioo a careerarlas ,y deflm'oarlo: ,

ra” la florida, que tubo della ;de/o que po

dra` imaginar S. Excel. de quanta pena ,y

dolor ſeo todo e/Ìo, a‘ aqml ajflifîo Pueblo.
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noſce eſsere di turbazione , e di graviſ

ſimo peſo a quella Città 5 impeden

do ancora , che quel Popolo vada.

ad altri luoghi ad eſercitare gli atti di

Cristiana pietà . E tutto cio perchè egli

è ſlCUl‘lffimO di ſario impunementezgiac—

chè irimedj iconomici , uſati contra la.

ſua perſona , per la difeſa naturale del

pubblico, e della RcgalGiurìſdizìone

ſono divenuti affatto inutili, e tutti , con

eſempio ſin’ora inudito,rivocati.(ZZ)

Si confida perciò nel ſublime intendi

mento di S.Santítà,che voglia riflettere,

'con quanta moderazione ſi ſia dal Sia.

Marcheſe di Villena,dal Reg.Coll.Con~

figlio , e dalla Regia Giunta della Regal

Giuriſdizione,ſupremiMagistrati nelRe—

gno,proceduto verſo la perſona di Monſ.

Arciveſcovo di Sorrento, e quante ſpe

cialità fin’ora inudite ſi fiano praticate,

e permeſèe da’ Regj Ministri nella resti

tuzione di quel Prelato alla ſua Dioceſi,

ſenza ch’egli nè meno vedeſse il Signor

Marcheſe, nè toglielèe le cenſure, e l’in—

terdetto alla Città di Sorrento in pre

giudizio del culto Divino,e dell’autori—

tà,e del decoro isteſlöRegale;e che tutto

cio ſi è ſofferto per la ſomma venerazio—

ne,che ſi proſella verſo la perſona di S.

Beatitudine ( poichè in niun’altro Pon—

teficato egli è stato mai permeſſo ) e

per la certa confidenza , che ſi tiene in

questo ſuo glorioſiffimo Ponteficato di

non doverſi permettere ai Prelati atti

così ſedizioſi , e turbativi della pubbli—

ca quiete, e che così violentemente in

'ſultino la RegalGiuriſdizione. Atut—

to cio aggiunti i così chiari docu—

menti finora allegati, e la conſuetudine

inalterabile del Regno ,chi potrà mai

porre in dubbio l’imprudente,e l’ingiu

sta condotta di detto Prelato, che , an

teponendo al paternale amore, che do—

vrebbe eſercitare verſo il ſuo Gregge,

l’ambizione di estendere la ſua antorità~

in coſe affatto temporali 5 e diſprezzanz

do gli eſempj di tanti graviſſimi, eſan

' tiſ



(AAA)

Eſſendo l’instituto del Veſcovotutto in

contrario , 8t avrebbe dovuto l’Arcive

ſcovo approfittarſi dell’ ammonizion di

Giofeffo , rapportata dalla Chioſa del

Cod. ſloeodoſian. a] ”17.9. {il tit. 40. de Par

ai; nella [.16v nel *ver/l mihi *nero: ivi, mihi

wero‘placet aebementer illn_/`ententia,Ò' ad

”onitioJofiphi,q/ize eodñèy' Polybìj e/l,eo

[ere inquam officiir, non exe/pera” jrirgiir

Poteſlc/tex [ib. 2 de Bella ?iidaicoſimilitc’r

&Cortile; [ih. 8. oaſi-quia mitigantar [m

peria, Deiude ut hzc ipſa lex. ait, Epijca

pali: munerir eſt Papa/os Christianze Keli

gíonir dofírínzc inſitmatione moderarixujm

.DoEirimc non ultima Par: eſt, Potettatibm

ſe ſejiebmittere,lmperatoribl’oflzlam pro

&cemorbem qm‘etum exhibere.

tiſſimi Arciveſcovi di Sorrento,ſuoi ari:

teceſſori , degni d’eterna lode per la 7

Santità della vita, e perla prudenza,

colla quale per piu ſecoli han gover

nato quella Dioceſi con tanta pace, e

tranquillità; ſi è meſſo , per ſostenere le

ſue pernicioſiſſime novità , a porre in

opera fino a quegli estremì rimedj tan

to abborriti da’ Sacri Canoni , di fulmi—

nar l’interdetto , ele cenſure: ponendo

in tal maniera nell’ultima costernazio

ne tutto que] Pubblico , e in graviſſimo

pericolo tante innocenti anime , anche

con Vietar loro di andare in altri luoghi

ad eſercitare i] Culto Divino. certa

mente cagiona orrore ,anche i] ridirlo,

che cio ſia ſucceduto ſolo per aver voñ_

luto i Governatori d’ un’Estaurita con

ſervare i] ſolito dritto di quel luogo , e

non far pregiudizio alla Regalia, ſenza.

diminuzione alcuna della Giuriſdizione

Eccleſiasticaxoſa conoſciuta sì giusta in

tntti itempi da tanti chiariſſimi Pre- -

lati, che ſono stati nel Regno,e molti di

eſſi adorni della Dignità Suprema Car—

dinalizia, illustri per la bontà della vita,

e per la Dottrina, e per la naſcita . Farà

ſenza dubbio orrore alla posterità , che

ſolo detto Prelato , perſistendo nella

ſua ſingolare,ostinata,ed ambizioſa opi

nione,continuamente ſia andato imba

razzando la quiete pubblica,e ponendo

ſemi di graviſſima diſcordia tra le due

Giuriſdizioni Eccleſiaſtica,e Regia,am

bedue date da Dio;(AAA) i] quale co—

manda,che ciaſcheduna ſi mantenga ne’

ſuoi limiti,e che l’una aiuti l’altra , e ſi

mantengano i diritti del Principato per

poter difendere la Chieſa . Egli non ſi

dee permettere a i Prelati, che abuſan

doſi di loro autorità, perturbino la Re

gia Giuriſdizione : egli ſpetta in tal caſo

al Sommo Pontefice di gaſtigarli , e a]

Principe ſecolare , per difeſa del ſuo

Principato , e de’ſuoi ſudditi, ſervirſi

della potestà iconomica , che ogn’uno

tiene ne] ſuo dominio per diritto natuz

rale
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(BBB)

Ex Canon. Satagendarn [o. 25. q”. r.

1/ Meaoeb. nel conſiooo. al a. 98. e 99

11 Crcjp. de Valdaur. nella PST-l-ÌÌC'U'Oj-ſfl'

rat-3. a] nata. i7. 13. e 19,.

(CCC)

rale ,a fine di conſervar la quiete pula-~`

blica,e la pace ſra’ſuoi Sudditigſacendo—

gli uſcir dal ſuo Stato,ch`è l’unico modo

di conſervare la pubblica tranquillità,

e’l diritto del Principato (BBB) . Sicchè

avendone la Divina Bontà conceduto

per la felicità del Cristianeſlmo un Pon

tefice Sommo in tutte le ſue azioni; ed

eſſendo i Fedeli tutti ſpettatori delle

ſue gran geste5chi porrà mai dubbitare,

che non debba correggere un Prelato,

che follemente ſingolare nelle ſue ope

razioni , uſcendo dal ſentiero de’ ſuoi

anteceſſori , p'er un capriccio ambizio—

ſo d’estendcre la ſua Giuriſdizione in

'coſe temporali , e caduche,va ponendo

tuttavia in diſcordia le due ſupreme

Giuriſdizioni; e cö tanto ſcandalo mala

mente ſi è ſervito degli estremi rimedj

ſpirituali (CCC)in detrimento di tante

anime, cö pericolo di ſconvolger in tut

to il Regno l’operc pie, che ſl ſanno da’

Laici nell'Estaurite , governate da eſlì ,

in pregiudizio della pubblica tranquil-z

lità, e del ſervigio di Dio.

ll danno di qnal’eccczſo per la quiete de’

ſudditi, e del Principato deve anco ripa

rarſì'dal Principe istc-ſo , ſicome avverti

fce per comun ſentimento de’ Canonisti

Hugon Grotio de lmperio ſummarù l”ote~

flatum circa Sacra al capa. al n. [4 ivi:

licitmn c/i Principi alti-;jim gladii j‘airi~

tuali: repellere , eo modo quo potest , etiam

per gladifln materiale”; , precipztè ”ai

ajax gladii ſpirituali: *vergit in mala”:

Keipaolie-e , cajm cura ,Peri incambit,

aliter eni”; gladim” ſine cauſa portat ,ſi

eveniat Fate/later” l‘animale”; male ati

ſpiritoalibu: in per/”cime Reipualica te”:

paralit, per aceidenKj/tbdttnr Poteflati po—

lititze, cui cura temp valium inc” wait , Ò‘

eanjequenter pote/tate”; babe! ſaper orn~

1m oñionex externa: . qu-e pacern tempo

rale”; injnrioxì pertnroant , item injnfls

”iritnalium administratia, nelut excornle

nieatio Principi: notorie‘ iflju/Ia, aut inter-ñ‘

difiarn Regni manifeſti impíum ab Epiſco

fo qui tali Principi ciaifite‘r ſabjieitur,

quatenùs paeern publica”: perturbat, (9‘ ſe

dltiane:. a: trema/tu: in Republica exeitat,

qua ratione namram crimini: politicijor

titnr. ad Tribunal Principi: politiciperti—

nere *uidetnr , Pene: Rege: temporali: eſt

Pete/fat probibendí, atque paniendi crv/ri

fla f'piritaalia , ut qua- injuri-e temporale:

[imhö‘ civili: Keipubliac tl‘aflfäilliìllî@

injurioxe Fermi-aan!,

.....A-ſi__-..AL-.1\

i.fe-.LP.
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RAGIONAMENTO SECONDO

Intorno alla cognigioneſiraordínaria,che appartienji

alla R ego] Giuriſdizione *vc-;fi iſhoiſùda'iti ,

e/7e oppongono estere Cberíci .

, ’Atroce delittocomî

meſſo nel diquat

tro di Marzo del

1700. da Giuſeppe

` Caruſo nella pub

blica strada, ucci

dendo con ſagrile

go , e proditorio

omicidio ìl ſuddiacono Gio: Antonio

Cardarelli,e ferendo a morte con piu

colpi di stilo il cherico Domenico Anto

nucci; co’quali eſſo omicida ſi era parti

to da Toſlàmomune Patria, per portarſi

in Roma all’Anno Santo; e fatto appe

na mezzo miglio di strada , cammi

nando amichevolmente , ſenza cagione

alcuna , ma perla ſola cupidigia di ru

barli, empìamente gli ucciſe; obbligò la

Regia Audienza dell’Aquila a farne

pronta , e ben dovuta dimostrazione.

Permiſe la Divina Giustizia che nel

giorno ìsteſſo del delitto cadeſſe il mal

fattore nelle forze del Regio Tribunale,

dal quale ſu ſubito provato il crudele ,

e ſcandaloſo de]itto:ed,eſaminato il Reo,

non oppoſe egli incompetenza alcuna.

di Giudice , ne pensò nominarſî che

rico : e nella difeſa fatta dal ſuo Av

vocato, queſti tutto altro diſſe , fuor

chè il reo foffe giammai stato cheri

co. Ma condennato a morte dal Re—

gio Tribunale, nell’ora medeſima che

doveaſi il reo condurre al ſupplicio , ſu

dal Veſcovo ſpedito un monitorio, nel

quale pretendea dal Regio Tribunale

ſotto le ſolite cenſure fra tre ore dover—

gliſì conſegnare quel reo, come che

_HCO

L’cſſerſi quell’omicida carcerato in

qua:

  

r*‘Aug-AAA—-m—uñ..-.…L—c
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qualità di ſecolare, ſenza abito di cheri

co , uomo di malavita , che avea com—

meſſo molti furti, ed altri enormi delitti:

l’avere egli istcſſo, constituito fra’ rei

colla coutestazion della lite,riſposto agl’

interrogatorj fattigli da] Regio Tribu

nale , altra non eſſere la ſua profeſſione ,

che di Lavoratore : l’avere egli mede

ſimo riſposto al ſuo Avvocato, che ne

l’interrogò , di non eſſere ſtato mai che

rico , benchè nell’ anno 1694.. aveſſe

avuto volontà di ſarviſi : l’avere i] Ve

ſcovo isteſſo ricuſato di prendere in

formazione contra di lui, non ostante

l’istanza fattagli dal ſuo Promotor Fi—

ſcale in tempo della carcerazione , per

non istare que] reo deſcritto nel Regi—

flro Veſcovile da cherico,nè avere bolla

di chericat05dal vederſi poi ,che da] me

deſimo PromotOr Fiſcale,dopo la ſen—

tenza di morte pronunziata da] Regio

Tribunale , ſi eſibiva per giustificazion

del monitorio un’attestato del Veſcovo,

nel quale ſi aſſeriva costargliper testi

monj degni di ſede, che quell’omicida

nell’anno [694. era stato canonicamen

te ordinato di prima Tonſura da]Ve

ſcovo isteſſo ; quando tutti i cherici or—

dinati in quell’anno ſi trovarono regi

strati nel pubblico regiſtro de’ cherici,

e a coloro tutti ſpedite le bolle; ne] qual

registro detto *omicida non ſi trovò

registrato per cherico,ſiccome nè meno

teneva Bolla de] chericato :ſu obbliga

to que] Regio Tribunale, ſorpreſo da sì

ſtrano procedere del Veſcovo,a ſoſpen

dere ]’eſecuzione della giustizia,e a da

re, ſiccome fece, di tutto notizia a] Sig.

Duca di Medina Celi all’ora Vece-Rè

del Regnozda] qua]e,co] voto de] Regio

Collateral-Conſiglio , in riſposta ſu or—

dinato,che ſi praticaſſe il ſolito Rito de]—

la G.C. de] Regno: cio che ſu conferma-~

to con altro reſcritto dallo steſſo Sig.

.Vece-Rè a’ 29. del dettomeſe di Mar—

zo, ordinando di fare intendere a] Ve'- , _

@gzg , clip ſe egli pretendeva la reistitu

Zion
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'ziorſii del delinquente come cherico;

gli aveſſe fatto adempire il Rito 5 onde

ſi fuſſe conceduto al reo un termine di

due ore per produrre i documenti le- -

gittimi del chericato: c che in caſo non

ſi fuſl'er prodotti , aveſſe quel Regio

:Tribunale eſeguito il decreto della con;

danna . Sicchè, eſsendo ſcorſo il termine

stabilito, e inteſo nuovamente il di lui

'Avvocato, per non eſſerſi provata la

qualità chericale , fu ordinata l’eſecu

zione della ſentenza.

Mail Veſcovo ,in udire che doveaſi

eſeguir la ſentenza, ammoni dinuovo

quella Regia Audienza per la restitu

Zion del ſupposto cherico: e ſenza che

paſſaſſe il termine da lui prefiſſo, pre—

ſentendo che doveaſi eſeguir la ſen

tenza , fulminò con cedoloni le cenſure

contra l’Auditore Capo della Ruota,

contra un’altro Auditore,e contra l’Av

vocato Fiſcale; e poi ſcomunicò tutto il

Regio Tribunale,ſcordandoſi delCano

ne instituito dal zelantiffimo Pontefice

Innocenzo 1V.nel Concilio di Lione nel

maggior fervore della perſecuzione di

Federigo Il. Imperadore, ordinando:ln

‘Univer/ìtatem , nel Collegiata proferrt'

' excommnnieationisſhntentiam pro/;ibe—

tnn: . (A)

Wella operazion del Veſcovo, che si

gravemente turbava la Rega] Giuriſdi—

zione , e la pubblica quiete del Regno ,

obbligò in quel tempo il Signor Vece—

Rè , e’l Regio Collateral-Conſiglio a ri

correre agli estremi rimedj , chela natu—

ral difeſa , e l’iconomica potestà conce

dono atutt’i Principi ne’ loro Stati, e

che i Canonisti tutti l’ammettono: ordi—

nando che’l Veſcovo (dopo avergli fat

to molte ortatorie , acciocchè aveſſe ri..

vocati quei cedoloni, riuſcite tutte inu

tili )uſciſse dal Regno , perloche egli

ritiroſſi nella Città diRieti nello Stato

Eccleſiastico.

Il glorioſo governo, col quale da Sua

Beatitudine ſi ſostiene la S. Sede, ſen—

- R za
-

, (A)
lnnoeJVun Capxornana , S. In ?Mi

fzveróſitatetnfleſententia exeomnnnieationi:

I?) -
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za Permettere che alcun Principe Cri-~

stiano ſia turbato nell’eſèrcizio di quella

Giuriſdizione , che nel ſuo Principa—

to leggittimamente poſſiede', dà cer

ta fiducia a’ Ministri de] Re Cattolico di

ſperare , che in niun modo da Sua San—

tità ſarà permeſso doverſi turbare nel

Regno di Napoli l’immemorabile poſ

ſeſſione ,che tiene la Rega] Giuriſdi—

zione in tutt'i ſuoi Regj Tribunali, di

procedere ſecondo l’antica conſuetu

dine , che viene regiſirata dalla Reina

Giovanna II. nel ſuo Rito della G. C. ,

non ſolo conoſciuta, e tollerata in tutt’i

tempi da’Sommi Pontefici, ed eſpre ſsa—

mente approvata dal B. Pio V., e da al

tri Sommì Pontefici; ma di vantaggio

pienamente confermata con eſpreſsa

Constituzione dal Sommo Pontefice *

`Clemente VlI.

L’antica,e indubbitata pratica del Re~`

'gno di Napoli , che ’l Giudice ſecolare

debba conoſcere i requiſiti , e le pruove

del cherieato , per dover poi rimettere

i] cherico, ſecondo ſarà di ragione,a] ſuo

Giudice Eccleſiastico competente , non

ha mai avuto difficultà , nè contraddi—

zione veruna; anzi ſi legge, eſſere stata

in tutto i] Regno oſſervata aſſai prima

de’ Riti della G. C. ;e che dalla Reina

Giovanna II. d’Angiò nell’anno [4.20.

eſsendoſi fatti compilare i Riti della Vi—

carìa,ſi fece in eſſi inſerire dett’ antichiſ

ſima Conſuetudine, ne] modo isteſso ,

che ne’ Regali Archivj stava già per piu

ſecoli prima registrata .

ue] prudentiſëimo , ed altrettanto

pio Ruberto d’Angiò Rè di Napoli ne]

1322., lamentandoſi i] Veſcovo di Val

ve,chei Governadori delle Provincie di

Abbruzzo procedevano a carcerazione

contra alcuni cherici della ſua Dioceſi',

come ſe fuſsero Laici, ordinò,che i che

ricì di detta Diocefi,ſoggctti a dettoVe

ſcovo , ſi doveſsero rilaſciare , e far ga

stigare da detto Veſcovo , avendo però

jrcquiſiti eſpreſſi da] Rè , dummado‘ſint

m
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(B) _

Registraro questo Rega! ordine nel

Reglstro del Kè Ruberto di detto anno

1322.

\

(C)

Regiflrato tal’ordine nelRegale Ar

chivio nel Registro di Carlo lllustre di

detto anno 1 326.

(D)

Regifi rato nel Regal Archivio , nel

Registro del Rè- Ruberto dell’art-[01334..

inpoſſcffione, ſia aaaſiCleriealisbabi—

tanía’ ton/nra-,oivcntes Clericaliter,nee

ſe negotiationibns illiez'ti: immiſhentee ,

nec aliasſintſimnlati 1 nec forſitan ar—

gnantar objcëîa del/'Ha cormniſiffè pri”:

gnam babitnm Cleriealem affamerent:

(B) E queste condizioni, o requiſiti pri

ma di rimettere il cherico ſi conoſce

vano da’ Ministri del Rè , ch’ è cio , che

preſentemente ſi oſserva in virtù del

ſudetto Rito della Reina Giovanna II. '

Carlo Duca di Calabria , Vicario del

Rè Ruberto ſuo Padre nell’anno r 3 26.,

avendogli eſposto il Veſcovo di Nola,

che Niccolò figlio di Madio di Scafato,

cherico della ſua dioceſi di Nola , era

stato carcerato dal Capitan di Noce

ra , e che non voleva rimetterglie

lo , ancorchè piu volte l’aveſse ri

chiesto; ordinò nella ſeguente manie

ra :ſi Nicola/tr coder” tempore captionit

ipſia: 'viaebat Cleriealiter, ae in Ton/n—

ra , C9’ acstt‘bnt Cleriealibm ineea’ebat‘,

nec organizer nzalcfſiciam aliqnod corn

anteanam babitam aſſnmpfiffet

Cleriealem, cam ad pra-fatamEpi/coó

jimn pro/ai: , ano: commiſit execſiiba: ,

‘ja/l’itjapra’aia panieno’am . (C)

Nell’anno 1 334.]an1entandoſiinnan

zi al Rè Ruberto Matteo Capograſso

della Città diValva ,che ogni di era in

quiſito, e carcerato dagli Ufficiali Lai-ci,

ſotto pretesto di diverſi delitti; ilRè or

dinò in questa maniera : Siprzenomína—

to: ſupplied”: legitimè eoram te dſſno

Clerieata predie’io dacnerit, reperto ilnc

fnerit in poſſejiione Clericali: habitat ,

CS’ Ton/bra' , nec argaatnr ſamCleriratam eama’em poſi commi] a per

enm aaaais flagitia ad evitando”: item

;ta-nam na’ieis Snenlaris ,contra cant

pranzi a occaſione , fin cauſaprocedere

non praſnmar ”karina-[5’ eum correöíio

m' Prelati ſai in In'ſce eaſibar relia

qaas, (D)

Nell’annQJ 3 8 2. lagnandoſi il Veſco

`vo di Monopoli avanti il Rè Carlo III.

d’An—

..44…-u.-~z:r.

._‘aaa--4L.e.L:L
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d’Angiò , che ’l Capitano di Monopoli

avea carcerato de fatîo Gio:di Sergio

di quella Città, 'enunciandolo Clericlem

clericaliter wii/enter”, ac Canonicnmſmt’

majoris Eccleſia Monopolitame,ſul pre

testo che fuſſe stato complice nel ratto di

una donna maritata;i] Re ordinò a] Gran

Giustiziere del Regno , e agli Giudici

della Gran Corte: Qaatenmſì nobis de

bita modo constiterit diatnrno 7011727267”

de Sergio ante tempus , Cd tempore dich‘

raptus , /èaftigc’ 1711]’ ci: mulieri: prefa

mfaiffi Clericam,ED’ inpoſſejiione Cle

ricolit habitat, ED’ Tonſura’ man/im’, CS’

mar/ere , nec argaatar predifío raptm‘,

fuga* , ſe” exccjxai interfaiſſe complici—

ter cet collego , ſeu fautor, pri”: quam

habitam officer/era Clericolem, che in tal

caſo lo rimetteſſero a] ſuo.Veſtovo.(E)

Sicchè la Reina Giovanna Il.d’AngiÒ

avendo nell’ anno 142 o. ordinato la

compilazion de’ Riti della G.C. , ne] Ri

to 2 3 5. fece compilare questa antichiſſi—

ma Conſuetudine delRegno,cos`1 oſſcr—

vata pertantiſecbli , prima ch’ella ve

niſſe a regnare.E questa eſſere stata l’an—

tichiſſima Conſuetudine , e pratica in

tutto il Regno , l’attestano gli Autori

raviſſimi riveduti, ed approvati dagli

Eccleſiastici (F) , e furono le parole

del Rito registrate in queſta maniera:

[temſhraat ipſiz Curia , quà/1mila: cle—

riem pace/i con/parere perſanalíter ,

cum documenti: clericatur , alià: non dll*

ditcir i” declinando Forum ipſim.

Westa antichiſſima Conſuetudine

nel Regno ſi truova ſempre uniforme—

mente praticata da tutt’i Magistrati Re—

gj delle Provincie, a’ quali tra le altre

importanti instruzioni , ſi dà principal

mente questa : e ſi veggono gli ordini

generali emanati dal Regio Collateral—

Conſigliozbastando riferire tra eſſi que]—

]o dell’anno I 582. in tempo de] Reg

gente Salernitano , in congiuntura che,

avendo preteſo l’Arciveſcovo di Saler

_no la remiſſione di un cherico carceraz

tQ

(E)

Regiſtrato qucfl’ordine nel Rega] Ar

‘ chivio nel Regiſtro del Rò Carlo ill.

di quell’an no.

(F)
Il Kezg. ‘ſappia ne’ Commentarj al (7m

Regni , nel lil“.~ del titolo de Epijcopi: ,

Ù' Clerici:: ivi .

Luz-Lam cxtrojrcdiciolem cognitionem non

modo in Regno iſſo ex ontíqm‘ffima, (5' im

memcrolrili pre/?riptione lialvemur ,- ſed

o' pluribur Dl).admi{titnr.

ll Regg. de Curti: nel ſuo Din rrf Fen

dnle nella para_ alfoglág. al emma i7. ,

ivi : Confort-'ida unlem in hoc Regno :ſi ”e

ijliar Articoli cognitiojpefiet ad ’jmiicem

Sam/aree”.

E. piu appreſſo ſoggiunge: Sedbie Ri

t'm , ('7 ronjizetndo nonfolz‘mftmdatn e/l in

tempore ontio’niffimomee unquamſuit con

traria” tentotum. -

"I
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Regine-to dett’ordine in Principato

citra ſol-5 s t.

to in quella Regia Audienza-,dal Colla-`

teral-Conſiglio ſi ordinò al Preſide in

questa maniera : tra le altre coſe , abc ci

avete avviſatoper una oostra della data

delli 6. del preſi-nta , a ebe Fabio della

Porta Laica ant-21a ammazzato ana don

nage cbe,cſſènd0_ t intcſhper cate/la Regia

Andiamo, ne apre/'a informazione ; ed

eſſena’oſi ordinato che carcerato, fa

avviſato , eſe n’ana’o aprefi’ntare al Vi

cario :il anale retende da cotcsta Regia

Aao’ienza l’inférmazionefldatti per pra.

cedere efio in detta taz/a: ai rzſ ona’cmo,

che non ce li debbiate are,ma epretende

rcmffu‘oneſòtto preteſloſio eb'erico , ſi

pratiche' il Rito: e eos) eſeguire”, che ta

le è nostra volontà . Daten” Ncap. die
19._7nnii i 5 8 2. ì

D.Gio: deZartigo. (G)

Da] che ſi vede, che queſta antichiſſi—

ma conſuetudine per molti ſecoli ſi

trova introdotta ne] Regno di Napo]i,e

così oſſervata per tutt’i Magistrati delle

Provincie : nè perchè ſia compilata tra’

Riti della Vicaria,s’intëdc averla volutor

la Reina Giovanna lI.ristringere , eli

mitare al ſolo Tribunale della Vicarla :

poichè i Riti ſuddetti non furon fatti

per oſſervarſi ſolo 'in que] Tribuna

legmentre ad Cſ( mplo della Vicaria tutti

gli altri Tribunali , e Magistrati del Re

gno eſercitano la Reg.Giuriſdizionc,nel

modo steſso che ſi eſercita quivi; eſsen—

do ella una, ed individua,in tutto i] Re

gno ,ſiccome viene stabilito nella Con

stituzione del Regno , che incomincia

'Ni/til oeternm , fatta dall’ lmperador

Federigopve ordina:Cttria’ nostra’ pro

vidimm ordinarijeestitiarn , à ana, aelnt

à fonte rivali , per Regno”: :indiane

normajet/litio’ derioetar : e ſi stabili and

che nella ConstituzioneMCarionl che

poi l’isteſſa Giovanna [I. avvertl con

ſua ſpezia] Cöstiruzionefinſerita ne] Ri—

to primo , ove eſpreſſamente ordina ,

che detti Riti, da eſſa fatti compila

re,debbano aver forza , ed oſſervanza

S per

’"MA.
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Non vi è coſa pm certa, ed indubbitata

nel Regno,che quella di eſſere i Ritidel

la G. C. della Vicarìa oſſervati in tutte le

Provincie , chiamandoſi ſ7”: commune

in Regno : ſiccome avvertì il Prcſi

dente :le Franchi: nella dcci 448., ove di

cenëitm 17h‘ dicipoſſzmt in 0c Regno ?ai

car/mmm: e tutti gli Autori Regniro il’

hanno ſcritto,e baſterà far menzione de’

piu claſſici. '

Andrea dc [ſn-”ia nella Conflituzione

fiqm': i” Poflcmm al num.4.

Paride da Putco dc reintegro:. Fmd.

Sfèqm'tm- 7mm.” jòlóz.

Luca de Penna in l.l.cal.3.Cod. de Pra

flflÌqui in nrb.

Freccia da Subſcu‘dis liba. pat-.4. ”11.2.

Cape” nell’In-oe/Ht. in verb. Fmda offi

ciorm” fal.z7z. i” fi”. *verſ- Ritm

Françbir nella duty-13,

pertutto il Regno. Onde il primo coin;

pilatore de’Riti isteffi,Pr0ſpero Caravi

ta, nel ſuddetto Rito 23 5. eſpreſſamen

tel’avverti , ſcrivtndo maximè in ma—

gna Curia Vivai-2x , EJ’ in Regia A”

a'ientia Principali”: citra,ubi dato termi

floſuper probatione Clcrzmtmfis’c. (H)

Questa antichiſſima pratica non ſolo e‘

flata ſempre tollerata,ma anzi eſpreſſa

mente conſermata da’ Sommi Pontefici;

i quali han conoſciuto, e confeſſato eſſe

re neceſſarjſiìma in quel Regno, per raf

frenare la gravità, e la frequenza de’de

litti , che aſſai piu francamente ſi com—

_metterebbero, ſe i rei poteſſero sfuggi

' re il meritato gastigo col pretesto di fin

gerfi cherici, e in tal modo ſottrarſi dal

rigore della giustizia , che da’ Regj Tri

bunali fi eſercita , ſenza poterſi da quei

Reg' Giudici conoſcere ſommariamen

te , ſe tengono tal qualità d'eſſer chef

IIC].
Nè l’Investitura conceduta'dal Som-ſi

mo Pontefice Giulio Il. al Sereniſs. Rè

Ferdinando' di Aragona nuoce punto a.

quella. antichiſſima Conſuetudine , re—

gistrata dalla Reina Gio: ll. in eſſo Rito.

L’eſſerſi detto nell’lnvestitura di Papa

Giulio II., quà!! null”: Clerirm, amper

ſona Eccleſ ejuſdem Regni Sicilig ”tra

Pbamm in civili , nel criminali cazz/?z

adfacimdam de tituloflelpoſſèſſiam Cle

ricatmflrobatiomm convenietm‘ comm

Judzce Seculari,m`ſiſuper Fcadi: judz’cio

petitorio conveniamr civilz'ter . L’eſſerſì

anche in tale Investitura. diſposto diri

vocarſi tutte le leggi , e le constituzioni

fatte dalla Reina Giovanna,o da qualun—

que altro principe cötra la libertà Eccle

ſiastica: e l’eſſerſi in detta` Investitura

eſpreſſo,mastatuta edcnt, aut con actu

a’inc: introdaccnt , ſe” etiam promulga—

hmt,per quajuri, CO’ &cleſiasticw liber—

tati i” aliquo deragetur: e’l dll‘ſl nel Rito

della Vicaria quelle parole: quamw'rjuñ

ra Canonica In': prwdièîis videantur ali—

ggçmtulum refragari : ſon tutte choſe ,

c e

kw
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Siccome avvertotfoi] Cartir, il Franeb;

i] Tappìa,ed altri. [l Sanfelme lla dee. 143.

num.8.lib.t.V17ítliteris ordinam , Ò‘ re

qmſiti: per diffum Cone-’lit' Decretm” , ad

Eccleſiajìimm ?udieetn retaittitarpanien

da: .

'che non impugnano l’antichiffima Con-`

ſuetudine del Rito ſuddetto.

Poichè per detta..` antieliiſſima Conſue—

tudine non ſi tratta di condennare un

cherico , ,nè di giudicare della proprietà,

nè della Poſſeſſion de] chericato,nè di far

convenire i] cherico , come indubbitato

cherico in giudizio;ma ſolamente ſi trai:.

ta de] Puro fatto, cioè ſe ’l reo convento

tenga le Bol]e,e glialtri requiſiti de] ch'e—

ricato,a fine di rimetterlo poi a] ſuo Giu

dice Eccleſiastico,ſe gli tiene:e nö tenen

do]i,eſ`sendo per conſeguenza ſeco]are,ſì

poſſa da] Giudice Laico procedere con

tra di eſèo giudizialmente : eſèendo tut

to cio una cognizione straordinaria per

instruzion delGiudice,dal]a quale poi di.

pende ſe il giudicio debba principiarſì

avanti i] Giudice Secolare , o pure ri

metterſi all’Eccleſiastjco . (I)

` Ciò che ſi vede manifestamente dal

le parole dell’Investitura isteſsa , che di

ce nirt' ſaper Fendi: jadicio petitorio

conveniatar eiailiter: ammettendo,che’]

Giudice ſecolare poſsa con giudizio or—

dinario petitorio condennare icherici ,

come poſseſsori de’ Feudi :eccezione ,

che dimostra chiaramente di aver volu

to stabilire la Regola in contrario , che,

ove i] cherico non abbia Feudi, non poſ—

ſa dal Giudice ſecolare, con giudizio or

dinario petitorio eſèere condannato .

.Addunque la convenzione dell’Investi—

tura fu di non poterſi giudizialmente dal

Giudice laico condennare un cherico , e

formare giudizio ordinario contro di

eſëo. Ma questo non ha che fare colla

cöſuetudine registrata ne] Rito,di voler

conoſcere del puro Fatto del chericato,

affinthè , costando di eſſo , ſi poſſa ri

mettere a] ſuo Giudice Eccleſiastico cö

petente , e non costando ſi poſſa princi

piare i] giudizio contra del reo,come pu—

ro laico :E detta Conſuetudine fu bensì

registrata ne’Riti della Vicaria dalla Rei.

naGipvanna lI.,ma non fu legge forma

ta dell’una ,o dall’altra Giovanna , nè

` " " . da
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Cap. Nati). x3. de ?uditiù ivi : m'ſijòrie

‘juſt‘ Canonica pei-_ſpeciale Priniltgíum ,

w] contrariam-qonjaomù'zm, qui-111‘: dt

traſh”.

'da alcun Rc‘: di Napoli , nè ſu legge ,o

conſuetudine nuova , promulgata forſe

in pregiudizio dell’Immunìtà Eccleſia

stica , dopo l' lnvestitura del Sommo

Pontefice Giulio ll. ,che poteſse perciò

comprenderſi ne’patti di detta lnvesti

tura di doverſi rivocare, come ”liquam

tulum contraria al diritto Canonico ,

ſecondo parlail Rito steſso,eſlendo el

la, come ſi è detto più volte conſuetudi

ne antichiffima fondata ſopra la neceffi

tà della quiete , e della tranquillità pub

blica del Regno,cd oſſervata per piu ſe

coli aſlaí prima dell’Invcstitura ſuddet—

ta; e l’antichità ſola opera da sè steſſa,

che non ripugni al diritto Canonico, ma

s'intenda per l’isteſſa ragione dal _diritto

Canonico approvata. (L)

Adunque nè il Sommo Pontefice Giu

lio II. pensò mai in quella ſua Investitu

ra di volere abolire detta antichiflima

conſuetudine , cosi neceſſaria per l’am

ministrazion della giustizia nel Regno

di Napoli; nè ſe vi aveſſe penſato,potea

dirſi averla voluto rivocare, ſe eſpreſſa

mente nella ſua Investitura non aveſſe

pattuito di volere abolire la Cöſuetudi—

ne regiſtrata nel Rito della Vicaria, e di

nuovo inſerita dal Rè Ferdinando d’A

ragona nella Prammat.4. ſotto il titolo

Dc Clerici: ſilwticis 5 il che in tutta

quell' Investitura non ſi legge . Nè ſe

eſpreſſamente l’aveſſe pattuito in detta

ſua Investitura , aVrebbe potuto il Rò

Ferdinando , come ſucceſſore di Alfon

ſo ſuo Padre, pregiudicare al diritto del

Regno , e dell’antiche lnvcstiture ; nelle

?nali a iSereniſſimi Rè,fu con eſpreſ

e convenzioni, inſeudata tutta la Giu

riſdizione,che ſi eſercitava nel Regno: e

Ferdinando isteſſo troppo alieno dal far

pregiudizio veruno al diritto del princi—

pato nell’Investitura isteſſa di Giulio 1L

ſi riſerbò eſpreſſamente tutte le antiche

ragioni, che gli ſidovevano; e perciò

guesta oppoſizion nuova,da niun Sömo

ontefice dopo Giulio Il. in tanti tratta.t

tz
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n Ambedue regiſtrate nella Rega] Can-`

cellerie.

Riferite del Reg. de Ponte nel tomo l.

De 'fari/diffione nel titolo de’ Riti delle

Vicaria.

Riferite dal Chiocearelli nel libro lo(

def ſuoi manoſcritti Giuriſdizionali.

ti avuti co i Serenistimi Rè Cattolici

nelle materie Giuriſdizionali del Regno,

ſi è mai penſato di farla; nè mai hanno

stimato di dire, che la Conſuetudine an

tichiſſn‘na, registrata nel Rito , ſia sta

ta in coſa alcuna pregiudicata dall’In

VCstitura de] Pontefice Giulio Il. Tutto

altro han detto fuorchè questo : anzi i

Sommi Pontefici ſucceſſori di Giulio ll.,

c6 Bo]]e,e cö ordini eſpreſli,han confer- ’

mato la conſuetudine isteſſa , registrata

nel Rito; conoſcendo quanto neceſſaria,

e quanto opportuna ſia ſtata ſempre in

que] Regno per lo retto governo della

Giustizia in ſervigio d’lddio, e de] Pub

blico.

I] Beato Pio V. così zelantiſſimo nel

conſervare la Giuriſdizione Eccleſiasti

ca, avendo mandato appreſſo i] Sereniſî

ſimo Rè Filippo II. i due ſuoi Legati,che

furono i Cardinali Giustiniano, ed Aleſ

ſandrino;tra gli altri Capi d’aggravj,che

ſupponeva inſeriti ne] Regno di Napoli

all’Eccleſiastica Giuriſiiizione,uno stimò

la pratica de] Rito circa la cognizion del

chericato,che ſi facea da’Giudici laicì:ſo—

pra il qua] Capo la Maeſtà de] Rè Filip—

poll. ſcriſſe due lettere al Signor Duca

d’Alcalà all’ora Vece-Rè , unain data

de’ 2 7. di Settembre dell’anno 1570. , e

l’altra de’ 28. di detto meſe , e di detto

anno (M). Nella prima lettera toccante

a] Rito di Vicaria,g]i ſcrive :7‘ambienſe

no: ha refirido, one la den-randa, y acca

ſagion contra Bacci-dotti,ſe reeiben ante

lo: ‘joe-ze: stglaret ,y one csto: bazenſar

proeeſſos , y qae aangne lo: bayan de re—

mittirlorJlcaan dereebor,y one para pro

;oder contra e110: diſimùlan , y oenltan

la calidad clerigal one tiene” ; e nella

ſeconda lettera ,traſcrivendovi il teno—

re di quella , che avea ſcritta ne] giorno

antecedente ad istanza del Cardina

le Aleſſandrino , gli ſcrive: _yporqae ,

ſienda lo: Cabo: eontenidor en ella de

tanta confidi-ragion , e: bien one esteyr

prevenido con tiempo de lo que en cadaafl

na
L.
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(N) _ _

Registrata nel Regal Alchivm della,

Cancelleria`

Rapportata dal Reg. da Ponte nel detto

titolo de’Kiti dellaVicaria; dal Cbmca

rclli nel detto lib. lo.

'noſt o: ora’cnazNo: ha parccido adacrtiì

l‘0: della: con ç//a carta denza: de lo: di

chos Cabo: c‘onzcnidor cn la dicha Carta,

ſc nos /Ìà prqèntado -por cl dic/20 Carde

nalpor orrlcn dc Sa Sanfiidad 5 la aac

'ac-rei: por q/ìa rclagíon , aac 'aa/enalaa'a

dc nacſſiraSccrctario; /ÒÌÌÌ’G aac/è lc ha

Ì’cſporia’ida,yaeporſcr dc mac/‘1a can/ide

ragion conacnian primera infbrmaciancr

‘aac/Ira: antes {lc /Îazcr ninganapraaifion
ſhbreſi alla: ;y paraqac cstasta tanto ma:

a ccrtada , quanto lo rcgaicrc la calidad

del caſa , (le aac ſi' trata , C‘J' ncccſstm’o

cntcna'cr lo aac hay cn caa’aano:ſcrcm0r

ſer-aida aac nazicndolar acr por lo: Kc—

gcntcr ric la Cancillcrla, nor lo aaiſèy: cn

gaeſcfanda la co/Zamarc, aac ay :è tiene

dc cono/Zar ſuper clericatuma’wrticndo

no: del modo” dc lo: medio: que o: occur

ricrcn,y a’e la aac cn cl’ lmhagl dc rec/mſi*

enzicndc /Îay accrca caa’anno (lc lo: Cabo:

cant-:nido: cn la dic/7a rclagion ; paraaac

con ma: madaro acncrdo ſc ”ſponda , y_

proaea la acceſe a'evc,y conacnga; dc ma

ncra aac , gaara’anabſh lo aac ſacre (le

nav/ira ?ari/'dicion , y prchemincncia

Kcal, pacs cn c/Ìo, non ha dc har/cr dimi

nuzio”, na loaga aggravio a la [mana—

m’a’aa’ Eccleſiasticafi un’altra ſimil lette—

ra l’isteſso Rè Filippo Il. ſcriſse a’ 28.

di Dicembre del 157i. . ad istanza del

Sig` Card. Aleſsandrino al Sig. Card. di

Granvela ſucceduto nel Governo del

Regno, dicendo : Tambien fi nor ha, re

flridayac la domanda, y accaſagion can

tra Saccra’otcrſè recibe antc lo: jaezcrfi.

glarcs", y aac cstor hazcn ſe: praceſſos,y

que aannae la: hayan a’e rcmitir , la: lle

van dcr ccr’ror, _y aac para proccdcr contra

ella: d'iſimalan , y callan la dignia’aa’ cla-fl

riga] aac tienent (N) ~

ll Signor Cardinal di Granvela alñ`

l’ora Vece—Rè obbedendo a’regali ordiñ`

ni, riſpoſe a tutte eſèe lettere con una

conſulta fatta dal Collateral—Conſiglio

nell’ultimo di Marzo i572.; e in quan.

to a quel Capo riſpoſe in questa manie-3

ra:
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'ra : ;Qaesto Capo pare , che contenga tre

Punti: lo primo , cneſi ricevono accust’ , e

ſi procede contro Sacerdoti: loſecondo ,

che li Giudici Laici di Iſ. M. cono/cono

del Chericato , quandopergl’inquiſitiſi

dinxanda la remistione al Giudice Eccle

ſiaſiico: lo terzo, 6/76ſipreſentano menzo—

riali in Conſiglio-Collaterale, accuſando

Prelati de’loro coſtumi , e cheſojzra cio /ì

inquire , e ſiproccffii contro dei . Circa

ilprimo , e terzo , dico alla Macstà Vo

stra, c/7e per quanta miſano informato;

dalli Reggenti, e da altri, nonſiſono ri—

cevute , nè— ſi riceveranno querele contro

Sacerdoti, nè /i a proceſſo, neprocederò

a pigliar informazione contra Prelati :

eſe alla [il. V. ſi eſhorra‘* ilcaſo do-oeſia

praticato il contrario, cſrendoſer'oita co

mandare, che io neſia avviſato, me n’in

formerà, e ne daro` conto alla MJ’. Cir

ca‘ilſeeondopunto io diro` alla dd. V. il

medeſimo , che il quand. Duca di Alcalà

all’ora Veee-Re /c’rijfi all’Arnèa/ciatore

D.Giooanni deZuniga , nelrnefi’ di 0t

tobre l 5 70. per acta/ione di nn elericato,

clic/iallegaua per unforgindicato in Vi

caria,accio` biſognando ave/ſe potuto er

Wir/Ene con Sua Beatitudine: ed in e etto

ſcriſſe con parere de’Rqggenti,c/’7e benchè

quando i delinquenti inquiſiti pretendo

no estere clerici, o in minoribus,o in Sa

~ crìs ordinibus conflitutíJa cognizione di

que/io articolo ,ſecondo lo ju: Canonico

’ ſhetti alGiudice Eccle/iastico ,- nondime—

no in questo Ã’egno èstata antica , perpe—

tua, e molto piu che imrneinorabile offir—

nanna , ene quando per l’informazione

pigliata gl’inquiſiti nonſono nominati

come clerici, n‘ea come laici,cfiendo,in air

te‘e di detta info rmazione , pre/i come lai

ci, e compa rendo e//i delinquenti , allega

no e/ſEre clerici , eper qucsto declinano il

foro, lo Giudice laico gli da il termino a

provare il clericato , infra lo quale l’in—

quiſito ln) dafondareſua intenzione,e do

J170i conforme alli meriti della (gi-'e/lizia ſi

rirnette,oſiprocede nella cauſa.,Tuſcst’oſî

er



ſèr-wanèa non/bla bà cento cinaaant’an-ſi

ni, ch’è ridotta inſeri tic tra i Riti del—

la Gran Corte della l icarìa,compilati a

tempo della Regina Giovanna ll. neil’

anno 14.20. , ma per tempo antichiſſimo

avanti ,cori inoiolabilmenteſì era oſſer

'Ivato ;talmente , che mai in aac/io Regno

ſi e w'sto , inteſh, nè penſato il contrario,

dalla quale antichità di tempoſiriſalta ,

che non deve ponerſi in controocrsia , nè

innooar i coſa alcuna in pregiudizio del

la Rega] Giuriſdizione di V. M. , nè al—

terarſi inſao tempo quello, cbe non è fat

to con altri tanti: maggiormente cbe non

ſolo ci è qaesta offlroanza dell’incompe

tenza, cbe diſhpra bò detto , giacchè non

ſi tratta, cbe nn Giudice laico cono/'ca

della perſona di nn clerico; ma ſolo di

un’articolo, che il delinquentepreſo , co

me laico, pretendendo eſſer clerico,debbia

allegare, efondare detto Clericato avan

ti il Gindice,cbe l’bà preſo, come laico, la

qaale anolita dejure ſi pre nave, ed anca

cbe ana antichità di tempo - grande in

ana coſa cori notoria,pnbblica, e mani/è

ſla indace prnova bastantiſ/ima a pre/ic

mcre il con/info dc’ Pontefice‘ , che basta

ſolo allegarſi; Ale/7c benſiſupplica con

ſiderare , che Papa Cali/?q 11/. di felice

memoria ,il anale-fia Pontefice nell’anno

145 5. edaoä'ti cbe ftt/ie Ponteficefa Ve

ſl'ono di Valenza,e l’reffidente del S.C. in

(jnc/lo Regno , e come Prestdente ſenza

difficultà ebbe notizia cbe aac/io articolo

_ſi cono/Zen nella G. C. della Vicario per

gli Regj Ufficiali, dalla quale G. C. ſi ap

pellaaa poi al S.C. , dove eſco preſideva:

e nondimeno effendo eletto Sommo Pon

tefice, perche conoſceva c/Îe qaesta era la

z-era, anzi neceſiarii/iima oſieroanza di

qaesto Regno,non fece fare novità alen

na.Eſimilmente eſſendo ſncccſſo al detto

officio Oliviero Carafa , e tenendo la mc—

derima notizia come Precio’entefatto di

poi Arciveſcovo di Napoli , e Cardinale,

ed avendo efignitoſempre perla Corte di

Rama , maipretende circa aac/ia 770V”.

a,
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'alcuna z e di più la Santità di Paolo 1V.

di felice ricord. ſimilmente Arciveſcovo

di Napoli, avanti chefu aſſunto al [ìon

teſieato , praticando” in ſuo teznpo la

mederima oſìervanza , fatto poi Papa

paſxo` que/io ſenza altercazionc alcuna .

AffErÎno dipiu a V. Mae/Ia ,cnestz non

aſiante il detto modo di procedere, c con

n/izreilrigore , che conviene per gastigo

de’ delinquenti, è tanta e tale la fre—

quenza di delinquere, clfl’eſpavento gra'

de a chilo vede, ed intende:ſe tal modo :i

0ſſèrva, eſſendo tantofocile in queſto Re—

gno lo produrre teſiiinonj fa lehman/.Tena—

enente per defènſione de’ delinquenti, e

liberargli da eondegnepene ; clii ?laſt/à

rà delinquente avendoti a trattare detto

articolopergli Ordinarj de’ luoghi , non

olo in Napoli, maper tutto ii'lt’cgno con

grmdi/ſineafacilta? per tal via rompe—

riano ilfatto della verita‘ , ed evitariano

le debite pene , pocoſiirnando le pene ca—

nonic/Îe , quando per tal :imstra inſor

mazione otteneſſcro la rerni/ſione a gli

Giudici @celexia/ii”; e cos) l’é'eelesia col

trice della giu/iizia, e guida dellaſalute,

ſaria la delinquente , pigliandoſi per—

cio` piu animo , edardire a delinquere:

e per que/io non è maraviglia , (3/776’ que/ia

o servanza :ia cori introdotta con con

ènjo del Sommo Ponte/ice , dovendo cos)

preſumersi per l’antichità del tempo, e

praticata per tuttii Prelati , ene ſono

stati in que/lo Regnodi quali hanno in li

'- cari occorsij‘atto apparire loro proc—

curatori a imandare la remi/lione di

quelli, clic hanno prete o effere Clerici

avanti i Giudici, ed 0/ ciali Regj :con

`riderando, che l’incentivo, che .ci da a’ de

linquenti di delinquere , eau/andati un

olo omicidio , è maggior pericolo dell’a

nima di quello 6/70 more, che lo conoſcerci

di un’articolo per la via dell’ostervanza

predetta; dalla quale con e perienza :i è

visto , che mai alla Giuriſdizione Scele<

:iastica :i eſatto, nè :i fa pregiudizio al—

_cunozperc/ie‘ viſiosi la veçiteì delcieriea

to
~o



_ (o)
Regosttata detta conſulta nella Regia

(ant'elle ria, ſupportata dal Rega': Pan. _v

te nel detto rirolo de‘ Riti di Vicaria,e

dal Cbioecarelli nel detto lilxio`

20 ,ſubito :i e fatta la remiſſione delle

cauſe alli Giudici Eccleriastici, con dorli

copia dell’informazione con gran' trava

glio preſa, c contignatili li carcerati, con

gran travaglio avuti in mano , con gran

diſpendio della Regia Corte , e talvolta

con morte de’ſhcoi ztdinistrifld avendo la

Santità del beato Pio V. inteſo le coſh

redette, con ſua gran provvidenza , e

colla/anta mente, che tiene ; ilſuddetto

D. Giovanni ſcriſſe al detto Duca d’Al

eala,con lettere delli 17.di0tt0bre l 5 70.,

[eſegucnti parole: ’

.3a .S‘aníiidad nie hà dicho que dc la:

tre: carta: que lento/ire de V. Excel.ſò

bre la materia de ‘j'uriſdigionerſha visto

la: dos que ſon lat que tratan dei u o,

one hai en eſſe Reyno de conoger laju i

giaſeg/ar de lo.r delinquentes,que preten

den/Ci' clericor fibre :i provean al cle

rigada, o no ; y la otra que trota de lor

e Pali-05 del Arcipreite de Maruggio . En

lo a'e lor Clerigor, Su Sanfiidad fit balla—

va eonoſcido a la inaliçia de lo: tiempos,

del umor de la gente del Reyno,y aſti dize

el que no altererà esta coſlmnbre : ed

in que 10 caſi; .ri Wguirà formalmente,

quello, che V. /i/I. comanda. (O)

Anzi il Sig. Duca d’Alcalà Vece-Rè

del Regno eſsedoſi querelato colla San

tità di Pio V.ſcrivendo al ſuddetto Sig.

Commendatore maggiore , Ambaſcia

dore in Roma , che ne portaſſe le do

glianze contra il Veſcovo d’Andria, con

queſte preciſe parole: Il Veſcovo de An

dria pretendendo la remi/ſione di certi

earceratiſbtto prete/io che erano clerici,

per non ej-ſèrnoliſlati rimeffi aſua aſter—

zione , ha eſeomunicata con cedoloni in

abblieo il Governatore , e Giudice di

quella Città , e tutti quelli , che con loro

praticaffì’ro 5 per il che,efſe-ndosi ricorſo

dal Sig. Vece-Rè per parte della Conte/L

ſa di Ruvo, , ed e/brtò il Veſcovo ,

che voleſſi’ rioocare laſcomunica, e leva—

re li cedoloni , e dimandare la remi/[ione

'per via ordinaria di giustizia, quale èjè-z

- con
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P
Regìflrata dettacleZcei-a del Sig. Duca

d’ Alcalà , e riſpoſta fatta da S. Santità

nel Reg. Curia: Secret-,rum g. fol.90.

Rapportace dall’isteſsp Reggente de Ponte

‘nel ſuddetto cic.de’Rici della Vicarìa.

…ì-h*

condo. il Rito della Vicario perpetuamenñ

tc oſiervato, clic quandopigliava alcu

no in abito, e ton/araper gli Ufficiali /è—

colari, eſipretende poi di eſſere clerico,:’a

reiniſſîone diinanda dinanti al Giudice

ficolare rqentando le Bolle del clerica

to , ed cy o Giudiceprovvede ſopra lare

miſiione: eſèpretendono aggravj, ricor

rono alla Regia Audicnza , o al ó‘. C. , 0

all'iſlcsto Veee-Rc‘ , che cos) ſario rime

diato prontamente: pre/entata que/'2a or—

tatoria al Ve covo,il Duca di quella Cit—

tàfiece pre/èntare un memoriale al Vecc

Ã’i, cstvonendo, che il Veſcovo non ha oo

luto altrimente rivocare la ſcomunica ,

ma che in quella Città ſia proiiiito il

commercio , e che nonſipoſſono trattare

le coſi-pubbliche: e dimandaro opportuna

provviſione , ha ſcritto il .Sig. Vece-Rc’

un’altra voltaal Veſcovo,c/oe voglia offer.

vare la prima lettera , tanto maggior

mente 6/76’ &ſiae-a conſignata una infor

mazione da parte del Duca , per la quale

co/ia che i carcerati predetti, pi‘cte/i cle

rici, furono trovati in abito laica/e,ar~

mati diſchioppi,ed a ltre armi. A queſto

Capitolo la Santità del Beato Pio V. ri

ſpoſe le ſeguenti parole :ſcrivaſi al Ve—

ſcovo che,stando il ca o come I’çfi)07]c,c^/7E

il [/eee-Rc‘- dovea ar dare ſubito *tre

tratti difune a detti clerici, e clic non

deve tenere protezione di quelli, che van

no in abito , e tengono vita/candaloſa :

clic il clericato non deve efiereſcudo al

ma] fare , e c/;e aſaba gli ſèomunicati

per 'tal cauſa, e levi l’interdetto. (P)

Con .queste conſulte non ſolo ſi ac- .

quietò l’animo di Sua Santità , e ſ1

continuò l’isteſſa oſſervanza; ma anzi

vedendo che i due Cardinali Lega

ti, mandati in Iſpagna, per la lunghez

za delle lettere , e delle relazioni , che ſi

doveano mandare , e rimandare non

poteano conchiudere coſa alcuna;richie—

ſe S.Maeſtà,che mädaſſe alcune Perſone

in Roma , accioccbè inſieme con altre ,

che la Santità Sua avria deputate,ſaveſ

i e_
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C
Siccome ”ma il &Beam-ei” ne’ſuoi ma

noſcritti giuriſdizionali al lib.XlV. inti.

tolattë fl’e lega!. Cardinali/”n .laſfi’nz'a-ni, (F

Alexandrini ad Phi/Ìflſ‘ſlw Seconda”) Hi

[paniarum Regent pro Romano Ponti/ice,

pro conſt': Eccleſia/hm ‘FUN/HÌÎÌÌOHÙ

Il Rea-gente de Ponte nel i. tomo de 7”.

rzyiiiilione nel titolo de’ Riti di Vicaria.

nel ſine ove avvertiſce : avendo il Cerri.

di Graz-'vela neli’anno l 57 i. all ’ ultimo di

illa/‘zo /àritto largamente a S. Ad. , quan

to fi'pnò dire ſopra il fondamento di que/la

Giuriſdizione di S. M. , poi da gnel tempo

in qua‘ ſi e‘ con/”vata inviolabilwentc que

[Ia Guai/?limone , e cori alpre/enteſi con

ſer-_aajenzajcrnpola neſſuno ; pere/xi nelle

caſe‘, che trattarono in Roma a tempo del

la felice mein. di Gregorio X11]. , i’ll/aj?”

;Marche/'e di Aleaniz , e Date. Franceſca

ele Vera , non fu trattata . ne’ diſcuſſa coſa

alcuna di detta Giuriſdizione.

(K)
Registrata detta lettera nella Regal

Cancelleria,e rapportato dal Cbioccarelli

ne’ſuui manoſcritti Giuriſclizionali nel

lib.io. intitolato Pra Ritz: M. C. Vicario

ſugar Rennſſionibut Cleriearurn.

, (s)
Siccome vien notato dal Reg.deCnrtir

nel ſuo Diverſor. Feudo]. al cap. Laure.

1 ideare/$71.

ſ'ero aggiustato, e composto amicheVol—`~

mere' le differenze: ed avendo S.Maeſtà

promellb al Papa di mandarle,e poi per

la morte di S.Beatitudine eſſendo ſucce

duto il Pontefice Gregorio Xlll.,che più

Volte richieſe il Rè, che mandaſſe dette

perſone ; nell’anno 1 5 74. , avendo il Rò

Filippo II . mandato in Roma il Marche

ſedc las Navesje er morte di questi

avendo ſoſtituito il archeſe d’Alcaniz,

e’l Regio Conſigliere D. Franceſco de

Vera; ſi trattarono perlo ſpazio di piu

d’un’ anno in Roma molte differenze

Giuriſdizionali 5 ma in quanto aquella

del Rito di Vicaria il Pontefice Gregorio

nè meno fece proponerla , conoſcen
do lav ragione , che affisteva alla Real_

Giuriſdizione.

Sopravenne ancora a dette conſulte,

e lettere mandate dal Sig. Duca d’Al

calà ,dal Sig. Cardinal di Granuela , e

da altri Vece-Rè ſucceſſori, unalettera

di S. Maestà, ſcritta al Signor Vece-Rò

Conte di Lemos nel primo di Dicem—

bre dell’anno 1600.0rdinando che non

s’innovaſſe coſa alcuna nella forma di

dimandare la remiflione de’cherici da’,

Giudici ſecolari. (R)

Ma oltre alla tolleranza di questa

conſuetudine .antichiſſima nel Regno

avuta da tanti SommiPontefici, anzi

dal medeſimo Sommo Pontefice Boni

ſacio Vlll. , autore del Canone,si 7nd”:

laiear, de ſèntent. excommunicat. in 6.

( il quale prima di eſſere aſſunto alla di

gnità Pontificia ſi trattenne per molto

tempo nel Regno preſſo la Perſona del

Rè Carlo l. d’Angiò in qualità di Cap

pellano maggiore j da’ [Sommi

Pciitefici Calisto llI. , e Paolo IV. , e

dall' eſpreſsa approvazione del Beato

Pio V.; chi non sà la ſollenne Bolla del

Sommo Pontefice Clemente VII.,il qua.

le approvò, con Bolla particolare , que

sta Regalia per lo Regno di Napoli ad

instanza dell'lmperador Carlo V., per

mezzo del Duca di Seſſaſuo Amgaſ‘ciaz

ore
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T …

qual Bolla Viegc ?enim-ata. e lunga

mente eomentata dal [Vieri: Commen

tatore de’ Capitoli del Regno, inſerita

nel libro di detti Capitoli .

Traſcritta dal [ilaria de ?uriſdifh par. z.

;142.30.11.374 (7' cap.g.

E di detta Bolla ſan menzione

Il Graziano nel cap. [90.

Il Minerbio nel Con].~ 212". n. ;5. (T de

‘Pnefunipt. [ib. 6. praſmnpt. 76. ”140142.

.Il Cortioda nella deciſa 37. n. 32.

Pietro Barba/a nella l. Titio ff; ſaluto

Patrimonio.

Il Corlevale de Judiciir.

(V)

Che’l Rito della Vicaria ſ1 oſſervi per

tutto i] Regno indiſtintamente , e ſenza

contraddizione alcuna , l’affermano

Proſpero Caravita nel contento del detto

Rito 235.01”. 3.

‘ -dore, nell’anno 15 24. pubblicata da Gi—

rolamo Centelles all’ora Nunzio,e Col

lettore Apostolìco :ordinando il Papa ,

che i cherici doveſſero nel Regno di

Napoli andare in abito,e tonſura: e con

travenendo a tai requiſitì, fuſſero tenu

ti per ſecolari ,e ſoggetti alla punizione

della Corte laicale,ſenza biſogno d’altra

dichiarazione , non ostante qualunque

cöstìtuzione,ed ordinazione Apostolica?

Nor ex nuncprout ex tunc , ſono le pa

role, CD’ è con-verſo,declaramur ſicula—

rer, 65 per Curiamſic cularem puniendos

decernimur ip/ò jure, nulla alia nova de

elarationeſuper [766 requiſito, vel requi—

renda, non obstantibm constitutionibur,

CF’ ordinationibu: Apostolicir , cutercſq;

contrarii: quibuſcunque. (T)

Nè v’è in tutto' il Regno Giuriſdizio

ne alcuna Regia,nella quale non ſiaſì

ſempre praticata detta antichiffima con

ſuetudine,e dove i Prelati nö ſiano com

parſi avanti di eſſa a dimandare la re

miliion della cauſa , provando i requiſi

ti del chericato.Tutti gli Autori R egni

coli dati alle stampe, revisti dagli Eccle

ſiastici,ed ammeſſi,allegan0 infinite giu

dicature in vari tempi , e in tutte le Pro

vincie del Regno ſeguite, chiamandoſi

queſta una ſommaria, e ſtraordinaria

cognizione. (V)

Oltre alle Giudicature riferite da

detti Autori in tutti i tëpi, due Giudica

ture ſeguirono nella Reg. Audienza di

Monteſuſco, nel tempo che ivi ultima

mente fu Preſide il Preſidente D. Do

menico Garofalo col Sig. Card. Urſino

Arciveſcovo di Benevento,avendo quel

ſavio , e zelantiſlimo Cardinale cono

ſciuto ‘la notoria giustizia, ed antichiſſi

ma oſſervanza a ſavoredella Real Giu—

riſdizione.Anzi nell’istelſa Reg. Audien

za dell’Aquila , pochi anni löno ritro

vandoſi Avvocato fiſcale l’odierno Pre—

ſidente Milano , avendo preteſo il Ve

Toro in ver. Clerieatar probatio.

ll Reg. D. Corio Petra nel commento del

ei. Rito al”. 21. e zz.

L’Orn’er ci detto Rito 235. al 7mm.: [

Il Con]. Grammatico nella con/tiene. Apo~

[latanm.

.Il Vioio nella deciſi51 z.

L’iſieſo Vivio nella deccjl l go. lion .

gigia Dan/a nel ſito trattato dc Pugno

Il Regg. de Morini: nel Tomo 3. nell’ol

legot.g 8.

ll Borrello de Reg. Cap. pnt/i. cap. 7t.

num.g lo.

1] Rcgg. Sonfllice nelle deciſ.

Il Preſid. Merlino nelle controverſie;

1] Prc/id. de Francbix nelle rie-:17;

Anzi tra le preemìnenze delle Regie

Audienze Provinciali una eſſere queſta

di eſercitare il Rito di Vicarin , ſcrive il

Police nelſuo trattato de Prcbem.Rcg.Au~

dc'eaciamrn con.|,ti1.6.in rain: ‘

- ſcovo in una cauſa di non fare oſſerva—

re la diſpoſizione di detto Rito, ſi man—

X dò



X)

'Nomi tutti detti Sſempj negli Archiv}

di dette Regie Audienze.

Z

Il Baldo nella I. ſiqua p”- calunnia”,

Cod.” Epijirapir , (F' Clerici: al 7mm. 4. in

quelle parole : ſeri pone quòd ij” offendit

Parc/lan' literax Clericatm , mmm deb”

Port/lasflalim mm rcmitlcrtgvidetur quad

7107;, quia probatio de rlericatu eſt quid”n'

rimalc, and: rioapotcfl ”ri rara”; 711d!”

laico per dim-m tap. ſi ”dm ;cawrariflm

ere-lama”; dim quà-l comm ?udire/‘calati

pote/I produca' inf/mmm”: clm‘mtm , ad

mjlrucu‘aflm/,Ù ad inducendum i” co ſcie”.

n’a”; clericatm , mſir ſit cxmmmnm‘camr

ſi ric-tm:: , O* in tali aſltnſianc [Aſlz'ummti

zo” aperte! advcrjarim titari, qm‘a ”anfit

1'” modm” Frobariom’nſcd inflrufíionis.

(A A)

Poichè , come avveniſce i] Barbafa rap.

portato dal Cortiada nella dm]] g. Non

"p/e ,fin-.vat ,ſcrl magi: ſii-”am Bull-c . O‘

Deer-nu”.- Comi/ii: ſog giungendo il Car.

timla : Hujm autem Praxi: ratiomm ele

gantiſſímam tradìt Pur. Barba/a , dcjcnñ.

di! cam eſſc confermati 'jan' Cz. ”omco , (5'

derivata”; ex Decreto Sac.C07-rilii Triden

tim‘, (j' tx Bulli: Panti‘firum, Ì’Idllllſ! ke

gibt” Parmgallizc , çtzarumſimilfl rmctjſi

ja: (ff: Ã’cgi/ms Cuffia/á', Ò* NMÎOhÎ'rf.

frrt Cariano/im.

(BR)
-Secondo l’inſegnamento di Baldo i” n‘.

1./i'qmz per calamaio!” 71. 2. infine Coil. d:

Epilrofír, (F Clerici:.

11 Preſid. de Franchi: nella det/ſ- 189. al

ma”. l.

E queſta pratica così ſi oſſerva nellaFran

cin, ſicome ſcrivono

Gia: Gallo i:: (711.38.

Papcxía nel m. 5.1117. l. arrcflo 4,

Gui-Ion Papa nella que/3.138.713.

Nella Catalogna lo terivouo

Forr

o..

dò a detto VeſcOVO una nota de’ Pro;

ceſſi, ne’ quali appariva che ſempreſi

era in quella Regia Audienza praticato

il Rito della Vicaria: ed, avendo quel

Prelato riconoſciuto detta Nota,delistè

dall’impreſa, e ſi praticò il ſolito Rito di

Vicaria. (X)

Parendo aſſai strano , che ciò ſi met

ta in dubbio,quando queſta praticaſi

olſerva in tucto il mondo Criſtiano,

fondata su la ragion canonica , rap

portata dall' inſigne .Baldo , lume dc'

can oniſci (Z)5non conoſcendoſi del ju:

del chericato, e dell’articolo Eccleſiasti

co;ma ſolamente del puro fatto,e de’re—

quiſiti ricercati ſpecialmente dalla Bolla

di Clem. VlI.,e dal Concilio Tridentino

per godere il Privilegio del Foro. (AA)

E perciò,nö eſſendovi paeſe,ove il Giu

dice laico nö conoſca incidentemente di

queſto articolo di puro fatto, ſe il reo

tenga i requiſiti del chericato 5 affinchè

poſèa eſſere rimeſso a] ſuo Giudice Ec—

cleſiaſtico competente, e non tenendo

detti requiſiti,fi proceda dal Giudice ſe

colare, e reſti ſoggetto alla Giuriſdizio

ne del Principe; non preſumendoſi al—

cuno cherico , ſe prima non lo facci co

ſtare: per ciò dico la conſtituzion del

Sommo Pontefice Bonifacio VIII. nel

cap.ſi 7nd”: laica: defintmtia cxcam—

munita!. z'” 6. s’intende aver diſpoſto,

ove li trattaſſe d’una piena ed ordina

’ ria cognizione del chericato, e non della

cognizione straordinaria, eda ſola in—

flruzione del Giudice laico;e quando ſi

tratta di coſa ſpirituale , cioè dejarc cle

rioatmmö quando li tratta del puro ſat

to,ſe il reo tenga irequiſiti del chericato

(BB):par dico strano che s’abbia a porre

in cötroverſia preſentemente nel Regno

di Napoli quädo all’immemorabile con

ſuetudine di piu ſecoli,alla tolleranza de’

Sommi Pontefici , all’eſpreſſo conſenſo

degl’ìsteſſl Sommi P0”$CfiCl,ſl aggiungo

no la neceſſità per ragion del costume di

quei popoli, l’eſprelàa Bolla del ìommo

. on
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Pont”. nella deciſa 33 j _

Pegaera nella Prati. crimn. eaP- 26. n. 7.

Ferrer. 3. parte obſervot. cap. |7z.

Ripoli. de Rega!. capa 1. n. 4..

ln Valenza lo ſcrivono

Il Bolluga in Speculo Prìncípwn rubm 1.

s. nìdearnus n.4. ('5‘ rubi'. | 8. S. denuò n.19.

Mattei; de Regime”. Regni Valentiec tomo

2. capa. S. I. n. 9. b" lo.

Nel Regno d’Aragona lo ſcrivono

Porte”. de Compend. Jariſdifl. n.9. Ò' l 6.

Seflèäf inln‘b. S.. l . num. 24. , Ò‘ deciſa 13.

n. 4. .

Nel Regno di Sardegna lo ſcrivono il

,Vico in come/ten. ad Prog. Regni Sardinia.

rióe.ſi per toe. , O* pr-eeipue n. 13. , <3* 14.

4

E negli altri Regni della Spagna.

Il Barboſa nel cap. fi .Index Laica: deſin

'tentia exeomnun. in 6.

Il Diano pong. troBJ. rejol. 123.

Del Bene de Immanitote Eccleſ. nom-i. e.4..

rob. 28. n. 8.

*Il Pereira nella deelſ.58. al n. 1 3.

Nello Stato di Milano lo ſcrivono Giulio

Cloro lib.s. ſent. que/2.36.

.Il Menocb. nel eonſ. 14”. nur”. 7. , e ne]

Con . 912. n.7. [ib. lo.

Ne Senato dì Dola Io riferiſce Gio: Gri—

vello nella deerstone 56. ”11.6. (Tſeq. Iíb. r.

Ne]Cöſiglio di Malines lo riferiſce i] Cri

]h'neo nella deciſion 56. n.6. , (Fſeqq. *vo/.r.

(CC)

Nota-ti nella Rega] (Iancelleria,eda]

"Reg. ile Ponte ne’ſuoi manoſcritti Giuris

dizionali.

Da] Chiocearelh' nel lio. 9. nel titolo

de remedir‘s adverjur Pra-loto: turbanm.

Regioni ?arrſdi‘fiionern , nempe literi:

bortatoríalibur.: De vocatione Epiſcopa

raimDej'equestrotione bonomm temporal.

.De expo/ſione Epü'coporm.

O

Pontefice Clemente VII. , e la continua,

e mai interrotta ſerie delle Giudicatu

re} fatte coi Prelati , the in tutti ì tem

pi ſono stati nel Regn0,e che attualmen

te vi ſono.

Siche continuamente ſi è praticato

nel Regno ,che ove alcun Prelato ab

bia voluto turbare' la Rega] Giuriſdizio

ne nell’eſercizio della pratica riferita

nel Rito dellaVicarla,ed abbia procedu

to per tal cagione a ſulminare le Cenſu

re contra i Miniſtri Regj , per aver pra

ticatoladiſpoſizìon del Rito ſuddetto;

ſl ſono dal Regio Collateral-Conti glio ,

e dal Delegato della Giuriſdizione ſpe—

dite le lettere ortatorie all’isteſſo Prela

to, acciocchè aveſſe deſiſtito dall’impre

ſa, e tolti i cedoloni delle Scomuni

che ſulminate; e quando eſſi Prelati ſo

no ſtati ostinati, e pertinaci nelle loro

opinioni, ſervendoſi della Potestà ico

nomica per difeſa della Rega] Giuriſdi—

zione, e per evitare la violenza , che ſi è

voluto uſare in ta] maniera a’ Reg] Mi

nistri , che fi ſono ſerviti della Rega]

Giuriſdizione , ſecondo l’antichiſsima

Pratica , e Conſuetudine del Regno; ſ1

ſono eſiì Prelati chiamati in Napoliad

audiendum vcrbum Regium; e per estre

mo rimedio ſi ſono ſatti uſcire dal Re

gno, ſiccome molti eſempj v'engono

addotti, e riferiti ne’ libri della Rega]

Giuriſdizione (CC) , e ſpezialmen—

te cio pratticoſsi nel Fatto occorſo col

Veſcovo di Tricarico ;Diomede Cara

fa, il quale nell’anno 1607. ſeceleva

re con violenza da’ ſuoi cherici da ma

no della Guardia del Capitano di Tri—

carico due ſoraſciti , carcerati da eſſo

Capitano come Laici, e poi 'ripostoli

nelle ſue carceri, ſotto preteſto , che

ſuſsero cherici , ſcomunicando il ſud

detto Capitano , che gli avea preſi

prigioni: ed eſsendogli state mandate

piu ortatorie , che restituiíise i carce

rati al Capitano , e che ſe pretendeſse

che ſuſèero cherici , dimandaſse la re

mill



. . (DD) . .

Riſerito queſto eſempiodalCbmtea-u

”In ne’ ſuoi manoſcritti nel find: (pt-pu]

ſianc Epifioperíi, e nel ti!. a’: Kim Mall’.

‘ (EE)
Riſerîta detta lettera d'all’îstcſſo Chiac

carlili nel :italo Pro Kim M.C.V.

‘miſèione di quelli ;` 'e iioii avendoil Pre: .

lato voluto ubbidire all’ ortatorie , ſi

usò l’estremo rimedio di farlo uſcire

dal Regno , con ordine, che non do

vcſèe piu ritornarvi ; ed uſcito dal

Regno, ſe n’andò in Roma , ove mo—

rì; e di tutto il ſucceſso ſidiede con

to all’Ambaſciadore di S. M. in Roma,il

_ Buale participato il negozioalSommo

ontefice Paolo V.,Sua Santità commi

ſe al Nunzio Apostolico reſidente in

Napoli, che daſse l’alèoluzione agli

ſcomunicati: ed eſèendo costato che

de’ delinquenti uno era monaco , e l’al—

tro cherico furOno rimeſèi al Nun—

zio. (DD)

La Sagra Congregazione dell’Im—`

munità nell’anno 1592. avendo cono—

ſciuto l’inalterabile conſuetudine del

Regno , e la neceſsità , che v’è di eſerci

tarla , fece ſcrivere a’ 26. d’Agosto del

det.anno dal Sig.Cardinal Rusticucci al

Vicario di Aleſsano 5 ordinandogli che

aſsolveſse il Barone di Tutino , o i ſuoi

Ufficiali ,li quali da eſso Vicario erano

fiati dichiarati incorſi nelle Cenſure per

la carcerazione d’un cherico , ordinan

dogli di vantaggio,ch’eſ`so Vicario daſèe

ordine ad alcuni cherici conjugati ſubor—

dinati al Rito, che non ſuſëcro piu andati

in abito di cherici, dichiarando che que

lli nö ponno godere il privilegio del Fo

ro;ma devono eſſer trattati da Laici, ed

acciocchè non aveſsero i Miniſtri Regj

da querelarſi , come fanno ogni giorno

per la moltiplicità de’cherici, li quali

pigliano ſolo gli ordini minori per l’eſen

zione del Foro ſecolare, ſe'nza poi me

nar vita da cherici,ne ſërvire la Chieſa,

come ſono obbligati. (EE)

Anzi nell’anno i609.,avendo D.Gior~

gio de Mendozza Governatore della

Città di Coſenza avuto differenza col

Vicario dell’Arciveſcovo di eſſa Città

per non avere voluto il Governatore

rimettergli un carter-ato, che diceva cſ

~ ſer c'nerjco , mentre datoſi il termine

_ho-…ñ
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(FF)

' Riſerîto pienamente queflo fatto ne]

h conſulta ſcritta e S. M. da] Vece~Rè

gente di Benevento a’ 28. di Dicembre

b_ 09. regia-ta_ nella Regia Cancelleria.

nella Reg. Audienza di Coſenza a pro-p`

vare i] chericato, non ne furono pro

vati li debiti requiſiti, e perciò ſi fece

decreto , che la cauſa di quell’inquiſito

restaſſe in eſſa Regia Audienza; e poi

i] medeſimoVicario avea fatto in ſtanza,

che gli ſi rimetteſſe i] reo per tenerlo

inquiſito,e abilitato nella ſua Corte Ar

civeſcovile per cauſa di S.Ufficio , e per

tal cagiolte ſcommunicò il Governato—

re) fu per ìò i] Vicario con lettere chia

mato in N poli, e venuto vicino Napo

li pigliò altro cammino 5 perlochè fu

trattenuto in Gaeta, donde fu fatto ve—

nire in Napoli; e datati del tutto rela

zione a S.~Santità,`questaordinò che ſi ri

vocaſſe la ſcomunica , e’l carcerato ſi ri

metteſſe al Tribunale del S.Officio con

alcune condizioni(FF)

Parimente i] Vece-Rè Duca d’Oſſuna

fece ortatoria molto pungente a] Vica

rio dell’Arciveſcovo di Napoli a’ 9. di

Dicembre 1619. per cagion che avea

fatto intimare monitorj a] Regio Conſi

gliero Scipione Rovito , ed ordinario

Conſultore della Corte del Regio Cap

pellan Maggiore,e al ſuo maestro d’At

ti, che fra tre di compariſèero avantidi

lui per certificarlo d’avere oſſervato , e

ubbidito alle lettere Significatoriali,ſpe

_dite per la ſua Corte Arciveſcovile , e

notificare ‘agl’isteſiì; le quali conteneva

no,che mëtre erano stati carcerati alcu

ni studenti in abito e tonſuracherica—

le, per eſſerſi trovati a ſentire lezioni

private in caſe private , e condotti nelle

carceri deputate dal detto Cappellan

Maggiore,jattandoſi di voler conoſcere

,del loro chericato contro la forma de’

Sacro-ſanti Canoni; aveſſero dovuto

ſubito rimetterli alla Corte Arciveſco

vile : e che di piu doveſſero dichiarare

nulli, ed invalidi tutti gli Atti , Decreti,

e Scritture per eflì fatte circa la cogni

zion del chericato de’ predetti, ed altri

carcerati dopo la netificazion‘e delle

lettere Significatoriali , con dichiararli i]

Vi—
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(GG) .i

Regìarata en': ormoria ”affitti della

Raga] Giuriſdizione.

Rapporti” dal Cbiatcardh’ nell’iſleſ

ſu ftt-Pſ0 Ktm .44.6.7.

(HH)

Siccome eosta dall’appuntnmeneo del

Collateral-Conſiglio regiſtrato nella Re

ga] Cancelleria, ove ſi nota:

Ha‘ parte-'do que la* atra nitida' dc tan

gra-ue delirio mrrçe la pena , que I” x1”

diencia bd condanna-{a al ,960.314 prueva

Imba de ”quel Tribunal a` [il ire/trafic” m

eſcluſi” del prelendida Clericato , ca” la:

politici-affari:: repre/èntadar,dcmucjlra ”li

dememmte la wanidad de tal pretcnçien;

fa” quando ra/b 'que buaiefflè tcp-'do effi

[Mm‘a a0 podio prafìimrſa e” atro moda

que/igm: e] Rito de la Vicaria, J poi-.todo

ellajunga el Coletti-a] que ſe puedeffrwir

Su Enel]. de ardenar con ſu Deſk”: o a la

dich” Reg. Aadimtia que baza reſpond”

al Obi/po , que por la prnençia” que tie”

dc /a (jam pratica-”doſi- el Kiro della Va'

cana ſe l: bara‘ juflicia.

l]

Siccome appare dall’altro eppunta~

mento fatto n’26. di Marzo de] [700. re

giſtrato nella Rega] Cancelleria, ove ſi

dice:

r Ha‘ farcçida a hora a eſſe Can/?ja que

Parajzzflificarjè con mejor funzia/‘72mm

l

Vicario nulli, ed invalidi,'e minacciando

anche di voler procedere a pene,e a cen

ſure Eccleſiastiche per la medeſima cauſa.

E queſto non ostante che’l Vicario ſa—

peſſe beniſſimo l’oflervanza tanto no

toria , in tutt’ i Regj Tribunali, tanto di

queſta Città , quanto di tutto il Regno ,

di conoſcere di tutti ſimili cherici per

via di straordinaria cognizione, in virtù

del Rito della Vicaria , così inviolabil

mente oſſervato : eſortandolo in eſſa

lettera ortatoria a non procedere oltre,

e a non ſare queste novità cosi pregiudi

ziali alla Rega] Giuriſdizione; e così egli

ſi astenne . (GG)

Ma col Veſcovo dell’Aquila ſi proc

curarono,prima di ricorrer all’estremo

rimedio di farlo uſcire dal Regno, tutt’i

modi piu urbani , e decenti , acciocchè

deſisteſſe dalla ſcomunica fulminata cö

tra'l Tribunale intero della Regia Au

dienza dell’Aquila,e nö perturbaſſe co

sì violentemente la Regia Giuriſdizio—

ne, e la quiete di quel Pubblico.Primie

ramente dal Reg. Collat. ConſÌ a’16.del

meſe di Marzo del 1700. ſi ſece appun

tamento , conſultando il Signor Vecc

Re‘ , che aveſſe ſatto ſare imbaſciata al

Veſcovo , che , ſe pretendeva la remiſ

ſion di quelloinquiſìto,aveſse fatto co

ſtare che tenea i requiſitidel cherica

to . (HH)

E continuando il Veſcovo nella tur

bazione della Rega] Giuriſdizione,ſenza

far conto veruno del primo appunta

mento fatto dal Collateral-Conſiglio,

prima di paſſare ad altro atto verſola

ſua perſona, ſi fece da] medeſimo Regio

Collateral - Conſiglio altro appunta—

mento,acciocchè di nuovo ſi ſaceſie im—

baſciata a] Veſcovo di dovere deſistere

dalla violenza , e dalla turbazione , che

ſacca alla Rega] Giuriſdizione . (Il)

Furono però tutte inutili queste at

tenzioni uſate , perchè nè ſi eſibi .do

cumento alcuno del preteſo cheri

cato , ne perciò deſistè i] VeſcofyÎ di.

u fl
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la: operaio-”ex ,y para mantenerla la pra.

Elica dal Rito della Vicari.: . q!”

là” 'or Enit/[affini inpedir , ſe purifajër

tir Su Excel/main :le art/mar ala dicha

[ludica-.ia ,que ”a ballandzſè cxcmmdo la

qflc S. E. le ardcnò por media de carta da

P. S., imbie [nega ſia Santori” atm` mba

xada al Obiſpa , [Heinz-lol: que ſiprctflm’c

la ſmi/io” del Bca como afflèrta Cleriga,de~

m Profilati-j? :I Rito dc la View-img”: por

:ſia Maſo 1c bara‘ jastìciaſhazimdo mi atta

publica d: [a clicka embaxada ; j q”: m a!

”aſma tiempo bag-x decreto Par-aqua el E”

cxiba dentro de da: hora; lo: legitimo: da

mmmm del pretendi” Clerigata; m my”

tiempo ſiſc preſentare” proceda dcjuſiíu'a

ſobre la pretendi-la refluſſo” . praffirandn

cl dich” Rito d: la View-iau e” coſmqm ”o

ſe preſentare” lo: dich”: documento: exc

mtepablímmmtc la jufliciag ſijë emana

re” la: can/ina:. preſente la: nullitam m

Iaſermaj'olixa,

(LL)

Con altro appuntamento fatto a’ 3. di

Aprile del [700. regiſtrato in Cancelle

, ria , ove , inſerendoſt tutt’ i fatti antece

demi ſi conchiuſe: `

Cambem‘emio toda c/Io alfa-*aida del?”

Magcflad , finirla lo: dich” Mim'stra: i10

:mm :le culpa m cl ina-ver Italia ”orio- a”

0)' [/itm- '

Rm la” :norme-,j oècdczido la: order”: fil: ‘

S. E. , _y :ambien del Key Nya/Ira Señor ,

fa:: ſi lo: Mini/Ira: que 012m” bi”: ”o ſe

«fica-dm. [cr-vira' da ampia pat-aqua e”

lo beni-{tra ſe aly/ide cadauno deſta; obliga

;iwm ;y ;mſamlo a lo: TCMEdÌOI q!” prom

fldſÌlfllN puede” ”plicarjè , [è [kr-vini S.E.

dc orylmar que por lo: diebus motiva: ſe

cxpada ortatoria ”na por tra: a] dich” 0-v

brſpo, a fi” que/ì” dilaçio” bag” que [è re

mmvan la: dich”: ccnlùrauoma emanadn:

ſi” ju/Ia cauſa , por que de atm mantra (è

dmn-d pajízr a toda: aqucllos rcmcdím cra

nomica: , q”: combrnga” ,y [i :ſu: prafh’

tar-ſe par defcnſa ric la Rm! Jur-zſdjçion d:

Su AlagcstadJ deſk: Mimfflros.

ſulminarc le cenſure contrai Ministri

di quella Regia Audienza`,i quali fecero

eſeguire la ſentenzapdi morte contra

quel reo, convinto di sì graviſiimi dClltv

ti: licchè'tal condotta del Veſcovo ob—

bligò il Reg.Collateral-Conſiglio a ſare

altro nuovo appuntamento , col quale

conſigliò il Signor Vece-Kè, a doverſx

fare lettera ortatoria a quel prelato,

acciò deſisteſſe da eſſi atti turbativi ,

che uſava verſo la Rega] Giuriſdizione,

e che aveſſe dovuto far rimuovere i

cedoloni , fatti ponere in pubblico nella

Città ,dellÎAquila contra i miniſtri di

quell-á Regia Audienza 5 altrimente (ì

vedeva la Rega] Giuriſdizione costret

ta di uſare quei rimedj economici , che

adogni Principe Sourano per difeſa na

turale competono , affine dievitare le

violenze, che ſi voleſſero inſerire nel

ſuo Principato, o verſhiproprj ſuddiñ'

ti. (LL) , *
E dopo varie dilazioni ì, eſſendoſi alla

fine il ſuddetto Veſcovo conferito nella

Città di Napoli ad ”dim/Zum verba”:

Bcgizz_m,in virtù delle lettere Regie ſpe

ditegli in nome di S.Mccon cuttoche gli

ſ1 faceſſe conoſcere evidentemente , che‘

quel delinquente mai era stato cherico;

e l’Univerſità steſſa di Folla ſua Patria

aveſſe fatto ſede , che quel ſuo ci‘ctadÌ-Î

no, era stato cono-ſciuto , e trattato

ſempre come Laico ;in vecedì ceſſare

dalle turbazioni, che fac-ea alla `Rega]

Giuriſdizione , ſl 'parti di Napoli ſen

za vedere il Signor Vece—Rè , e ſenza li—

cenza veruna, e ſenza uſare atto alcuno

di urbanità ,nè chiedere ſorſe licenza.

Per lo qual grave , e nuovo diſprezzo

uſato a Sua Maestà , le cui veci rappre—

ſenta nel Regno il VCCCARÈ , ſu poſto il

Regio Collateral-Conſiglio , inſieme co’

Ministri della Regal Giunta di Giuriſdi

zione in preciſo obbligo d’impedire al

Veſcovo il ritorno nella Città dell’Aqui

la , ed operare in modo, che uſciſſe dal

Re

ai‘.

,-.d

uv.“-4.4.‘.
.j., ñ*:ñ;nm-2;-i

:~_*~aìL-,.v~.|
-,~…32;

’‘AA-;va“P-,LAP:_.’_Î)-.~,.

:-îſóÃd‘ox‘1-1…,.



8 8

(MM)

Siccome ſi legge nell’Appuntlmmto fat

to da] Reg. Cell. Conſiglio , e registrato

nella Rega] Càcellerìa a'5.di Luglio del

l’anno i700. con quelle parole: E” rl m

rrrtamo que ſe balla-ua cl (ji'ujiw drll’A

qui/a ”i alla Ciudad Ilamada de .3'. Ex:. ad

audiendum verbum Regium Par la cauſa

ma: azz-e: ”arrada e” la: apmztamieator

pregi-dm”: ſobre la excomum‘oa tantra las

Miniſtro: dr aqatlla Reg-Audicntia, def

fin”: que demo/”ò :oaſi: acnida ,y aſpre]

jioac: la obedienria , qu: Profejſaaa a‘ la:

ardenti dc Sa [Hagljìad , Dior le guardo ;

81 Collateral rjla ”za/?aaa m prrjàaçia de

S. Exe. :011105 cab”: dc Tribunale: "e bd

ajègarado dc la notizia ”gi-aida :ſia miſma

mafiana de [za-verſe pamdo par la nia da

Devo/i deſde el marte: dr 1a ſimana paſſa

da [in permifla algaaa de S. Exte-'1.: y ha.

Aram/o conſiderarla clic caſa parſiagalar , v

di‘gna dr la: :tenda: demanstraçiancs , par

lla-u” tran/gradita) e] orde”, con e] qual el

dicLa Obijpa fl: balla-aa :a :ſia Ciudad e”

nombre de Su Magtflad ; 8/1: Confrja [ap

plica a S. Excel.ſe/1`raa de ordenar, que ſe

”nas-w totalmente el ſequeſtro de ſus tm

paralidadc: , ma hazcrjr arde” par lo: c0”

jífle: del &eg-”a , paraqae ”anſe lt prmita

el raguſa/t' qui/i”: val-an' a :Lear/la incorr

fldrmr, e indegno de la grafia de Su Mage

[Iad. por tal tranjgrrffian; ſiraimdojè ta”:

bicn S. Exe. d: dar ”Mifid dc clic ”ama ca

ſo al Señor Embaxadar de Roma, a fin que

jiqm‘zasſmrc aſia Audiencia :l dich” 017i

”a . ”a la ”fi-w ,demoſtranda e” aqmlla

Corte el flmtimicnto rie-vida Por tal cauſa ,

con pajar el toda ala Kcal natia-ia de Sa

Maga/ſad.

` , (NN)

Siccome reſcrîſſe il Sommo Pontefice ln

nocenzo ll]. a i Prelati della Francia nel

]e controverſie de] loro Kè con quello

d’lnghilterra nel cap. ”arie 13.:” 7nd[

n‘ir, ivi ”iſiforte‘juri cammaniper faccia-l:

Privilegi'm”, ec] contrariam conſuetudi—

mm aligai'djít aim-affina.

Regno . (MM)Dalle quali coſe giustamente ſi ſpera, i

che S. Santità,conoſccndo i] dritto della

Rega] Giuriſdizione; nato da una Con—

ſuetudine nel Regno di tanti e tanti ſe

coli, la quale ſola avrebbe a ſostenerſi ,`

ancorchè in qualche modo ripugnaſſe

alla ragion de’ Canoni (NN),però non

contraria alla legge,e conſuetudine Ca

nonica,approvata da’ Sommi Pontefici,

anzi con eſpreſſa Cöſtituzione de’ Som

mi Pontefici isteſſi confermatage che ſen—

za di eſſa nel Regno di Napoli,per la na

tura di quei popoli , non ſi potrebbe

in altra maniera reggere la giuſtizia ,ed

invigilare alla Pubblica quiete ;nè ſi po—

trebbero in altro modo evitare gl’innu

merabili delitti, che ſi commetterebbero

in diſſervigio d’Iddio , e in perdizione

dell’anime , ſi ſpera che abbia ad eſemſi

plo del Sommo Pontefice Beato Pio V_.,

e degli altri Sommi Pontefici ſuoi ante—

cellòri, per lo zelo del ben pubblico , e

per lo gastigo de’ malfattori,a conſerva

re quei medeſimi ſentimenti;.e ſare ſpe

rimentare con maggior ragione quelle

medeſime riſoluzioni ottenute neglial

tri Ponteficati; e ſare che ſi rivochino le

cenſure fulminate contra i tninistri di

quella Reg. Audienza dell’Aquila , che

con tanto avvedimento uſarono giuſti

zia, nel punire un delitto de’ più atroci,

ed empj , che mai ſi ſuſſe commeſſo.
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RAGIONAMENTO TERZO

Intorno alla Regali‘: di potere inſeguire i delinquenti del

Regno, cbeſhggono nella Stato Eoclcſz'nſiico, e for-”li

array/Zare nell’atto che r’infigusstono nel torri

torio Ecclcstastico.

’ Arrestamento del

Principe della Ric

cia,ſatto la notte de’

f _ 6. di Ottobre del

’ ` l’anno [70 l. mez

zo miglio entro lo

Stato Eccleſiasti—

" co,da’ ſoldati della

Terra_ di Caſalvicro , ſpettante al Sig.

Duca di Sora,i quali,vedendolo in com

pagnia di perſone armate , che uſavano

di piu violenza a’ viandanti, ſoſpettare

no non ſuſsero ſuoruſciti ,e ſi poſero ad

inſeguirli per lo territorio di Terra di

lavoro , ove è ſituata Caſalviero , ſino a

tanto che paſsato il fiume dividentei

confini,li carcerarono in un’aperta cam—

pagna mezzo miglio entro lo Stato del

la Chieſa ; tale arrestamento , dico , o ſi

conſideri l’antica maniera praticata ſem

pre per piu ſecoli tra’ Sereniſlimi Re di

Napoli co’Sommi Ponteficip fi conſide

ri la forza de’ Concordati tra’ medeſimi

in cöſermazione dell’antica oſſervanza,

non può eſſere nè piu giusto , nè piu ne—

ceſſario . La qualità di ritrovarſi eſſo

Principe bandito , e ſuorgiudicato dal

Regno per un’omicidio fatto eſeguire

alcuni anni prima nella Città di Napoli;

e quella del nuovo delitto imputatogli;

ſiccome ogn’una di eſse da se ſola ſareb

be stata bastantiflima a ſare che in nome

del Governo ſi avelle potuto dimanda—

re ai ministri di S.Santità,che lo aveſse-~

ro confignato nelle ſue forze , benchè ſ1

fuſse rifugiato nello Stato Eccleſiastico;

così maggiormentee con ſomma ragio—

ne potè render lecito,e giuſto l’arresta

men
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mento del detto Principe prima inſeguiá

to da’ſoldati Regnicoli nel territorio del

Regno isteſèo , e poi nel fervore medeſi

mo che s’inſeguiva raggiunto mezzo

miglio ſolo entro lo Stato Eccleſiastico.

E , quel che dee notarſi ,in campagna.

aperta,ritrovandoſi,egli bandito,e ſuor

giudicato dal Regno, e camminando cö

ſeguito di gente armata: qualità le qua

li ſembra aſsai malagevole , che in a]

tro caſo poſſano tante e tali, e tutte uni,

te ritrovarſi.

La pubblica quiete de’ ſudditi ,e la

ſicurezza , e conſervazione del proprio

Stato, ſono le due baſi , sulle quali prin

cipalmente ogni Sovrano deve invigila—

re. Onde ſe tanti anteceſsori Sömi Pon

tefici, per lo zelo del pubblico bene, e

per la preciſa neceſlità del buon gover

no del loro Stato , han ſempre pollo in

opera ſimiglianti maniere; e ſpecialmen

te coi Sereniflimi Rè di Napoli,a cagio

ne della vicinanza del Regno collo Sta

to Eccleſiastico, per si lungo tratto di

paeſe confinanti , così per mare , come

per terra; e per lo Stato di Benevento ,

ſituato nel centro , e nel cuore del Re

gno; e per la natura de’ popoli, che tol

to i] freno del timore di eſlere restituiti

a] proprio Principe, e diſoggiacere al

meritato gafligo , coll’opportunità del

ſito , e del pronto ricovero nello Sta—

to contiguo , non vi ſarebbero delitti,

che non commetterebbero , nè ecceſſo

benchè empio , che non rimarrebbe im—

punito ;chi potrà mai porre in dubbio

che , nel preſente Governo, Sua San—

tità , che tiene tutto il Mondo ſpetta

tore del ſommo zelo , e della indeſeſſa

vigilanza , che eſercita per gli affari de]

ſuo principato, non abbia anche in que—

sto,come in tutte l'altre coſe, a ſuperare

la condotta de' Ponteſici ſuoi anteceſſo

ri? poichè ſperimentaſi nel ſolo governo

di questo Principe quanto di grande , e

d’illustrc ſi ſia giammai ammirato ne:

ſuoi predeceſsori.

Fin
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(A)

Siccome riferiſcono il Bzao. ln”. 1 153..

il Bcjold. dc Regno Sirius' Ncop.ſol.626

ilCruj'. like. raf-.t l. ’

. cs)
Come riferiſcono il RlllldJld Pontefice

to di Clm. IV. nell’anno 1265. dal n. u.

ſno o! n. zz.

ll Giacconi!) o] n. 2. ;0146811). A.

1] Poloz. nella Monarchia ErclrjÎ nella

aim di detto Pontefice' 67mm” 501.44.

”01.3. n. 4.111”

Jl Volatrr.lib.6.fol.75.

CQta] Regale ordineCfu Zegifiram nel Re

Histro del Kegale Archivio della Zecca

el Rè Carlo l. in detto anno , edi eſſo

ne fà menzione il Chiatmrrllì nel tomo

16. de’ ſuoi manoſcritti

Fin dal tempo che ſi stabili nella Cit

tà di Napoli la Sede Regale , cioè a dire

quando il Sereniſſimo Re Carlo Ld’An

giò Conte di Provenza,e fratello di San

Lodovico Re di Francia , chiamato in

stantemente dal Sommo Pontefice Llr

bano 1V. , acciò il liberaſſe dagl’inſulti di

Manfredi Principe di Taranto, figliuolo

naturale di Federigo lmperadore della

Caſa di Svevia, ed invitato alla conqui

sta del Regno (A);,venne, ed ucciſo

Manfredi nella battaglia di Benevento ,

preſe il poſſeſſo del Regno, del quale fu

poi investito nell’anno '1266. dal Som

mo Pontefice Clemente 1V. (B) 5 inco

minciò quell’ accortiſſimo Principe a

mantenere qucsta reciproca corriſpon

denza coi Sommi Pontefici ; conoſcen

do la preciſa neceſſità per lo buon g0—

Verno dell’uno,e dell’altro Principato 5 e

perciò a’ la. di Settembre del 1269. or

dinò a tutti i ſuoi Officiali,e alle Univer

ſità del Regno, che a richiesta di Monſî

Berardo ſuddiacono , e cappellano del

Papa , e Governatore di Benevento , e

del ſuo Vicario , proibiſſero con pubbli—

ci banni ſotto rigoroſe pene , che niu

no accostaſſe a Benevento con provvi

ſione di vitto , nè di altro modo , o ciò

comandaflè, nè comunicaſlè in coſa al—

cuna con Beneventani , nè negoziaſſe

con eſſi loro (C) . _

Il Re Carlo Il. d’Angiò a’ 3. di Set

tembre dell’anno [304.. ſcriſſe agli Giu-"

stizieri di Principato , e di Terra di la

voro , e del Contado di Moliſe , che ri-‘

chiedeſſero il Governatore della Città

di Benevento , e'l ſuo Vicario,e gli uo—

mini di detta Città, che non ricettaſlero

quellì,che delinquivano in Regno; ma

che gli carceraſſero , e gli rimetteſſero a

gli Officiali Regj; perchè molti delin

quenti andavano ſcorrendo per la Pro

vincia di Principato, commettendo varj

delitti,e ſubito ſi ritiravano in Beneven

to, come in luogo ſicuro : e che ſe piu

per l’avvenire gli aveſſero ricettati, eſſo

Rè ’
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(D)

Notato detto Regal’ordine nell’ Archi

vio della Zecca nel regiſiro del Rè Car

lo ll. di detto anno.

Rappo‘tato anto dal Cbiarcarrlli nel

ſuddetto luogo.

E( —)
E ſi nota nel R egiſtro del Rè Ruberto di

detto anno 131:. nel R

della Zeccm_

egale Archivio

l

Rè averebbe ordinato, che quelli che

aveſſero delinquito in detta Città di Be

nevento , ancorchè in delitti gravi, fuſ

ſero stati ricettati nelle ſue Terre vi

cino Benevento, acciocchè aveſſero po—

tuto commettere delitti in quella Cittàze

poi ſalvarſi in dette Tcrre.E,non volen—

do ciò oſſervarſi da’ Beneventani ,il Rò

ordinò a detti Giustizieri , che ſaceſſero

eſſi il medeſimo, e che ricettaſſero nelle

Terre convicine coloro,che delinquiva—

no in Benevento: acciocchè i Beneven

tani avveduti del loro danno oſſervaſse—

ro detta reciproca corriſpondenza. (D)

Aesta maniera praticata traiSere

niſſìmi Rè Angioini, e' Sommi Pontefici

fu confirmata principalmente da] Som—

mo Pontefice Giovanni XXII. , e da

Carlo. Duca di Calabria figliuolo pri

mogenito del Rè Ruberto, e Vicario

generale nel Regno a’ 22. di Ottobre

dell’ anno 1322. lmperocchè ſcriſſe a

tutti gli Officiali , e Baroni del Regno,

che aveſſero oſservato il Breve di Papa

Giovanni XXH. del quale loro mandò

.v .Copia 5 in cui detto Pontefice pregò,

ed eſortò eſſo Duca di Calabria, accioc

chè aveſſe fatto ordine di far carcera

re, e conſegnare a] Governatore di Be

nevento tutti li cittadini Beneventani,

così laici, come cherici , che per loro ec

ceſſi erano stati banditi da detta Città,

e ſi erano reſugiti nel Regno. (E)

Ecreſcendo ſempre piu la neceſſità

di conſervare la pubblica quiete nell’

uno e nell’altro Stato, e per provvede

re d’ impedire gli enormi delitti , che

frequentemente in ambedue ſuccedea

no,colla. fiducia di rifugirſi nello Sta-.

_to finitimo 5 e maggiormente perchè i

delinquenti del Regno di Napoli, oltre

all’evitare il gastigo, che averebbero ri

cevuto da’ Ministri Reg] , empivano

d’ uomini facinoroſi l’isteſſo Stato Ec—

cleſiastico , e per conſeguenza inquie—

tavanoi ſudditi della Santa Sede 5 ſi rin

novarono in piu tempi tra moltiSom-f

mi
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(F)

Tutti questiRegali ordini de’ Rè Arago—

neſi per tutto il regnare di Ferdinandoil

Cattolico ſono norati ne’ Regali Archiv]

de’ Rè Aragoneſi, e laformola dell’ordi~

ne, era in queſia maniera:

Rex Aragon/Jr”

'Re-venni# i” Chriſto Poter Artrite confli

Wl. -

Honemo rice-vato waſh-a lettera rle’ [2. del

pre/ente, e colla preſente oi riflondemombe

famo prontifare ogni opera neceſſario per

la conſervazione della pace-firmata tra le

parti di que/la cma, :1 per ſer-vizio della

Santifa di naflro Signore , come per rom

piacere a noi , e per lo beneficio di que/Zi

Gentil’ uomini‘ , e Cittadini;e perciò ”e n'a

ziſarete delle Perſone aaeraflna_ tantra-oe

”ato a detta Paee,e done abitano , Perche‘

poffîamo prooedere al biſogno [honda alla

rtqmſitaria *aa/fra: quanto alla parte , the

ſcrivete de Joanne de Viro detto Zintaro, e

Riccio Beneaë’taniguali ſi tra-varo” ad ar

robbare quello mercante di S.Severino,vo~

Ìeriamojempre ſapere daneſe” , perche Ii

fariamo piglia”.

mi Pontefici,e Sereniffimi Rè del Regno

gli antichi concordati, concepiti tutti

ſab nomine dignitati: ; avendo per m0

tivo la pubblica tranquillità , e la quiete

de’ ſudditizcon obbligare ciaſcuno di eſlì

iloro ſucceſſori per la perpetua , ed im

mutabile oſſervanza così circa il dover

ſi restituirei delinquenti dell’uno Stato

rifuggito nell’altro , come di poterſi da’

Ministri di un principato inſeguire _nel

territorio dell’altro principato i proprj

ſudditi delinquenti fino a dieci miglia

entro il territorio finitimo,e poterſi car

cerare, come ſe‘fuſſero fiati preſi nel

proprio territorio.

Trai Sereniſlimi Rè Aragoneſi, e tra

i Sommi Pontefici ſi oſlervò ſempre

questa ſcambievole restituzione di dclin.

quenti ſecondo l’antica oſſervanza , e

concordati fatti fra loro: e ſu inviolabil—

mente oſſervata da detti Rè Aragoneſi,

e dall’isteſſo Ferdinando il Cattolico :

veggendoſt per tale effetto gli ordini in

tutti i tempi dati ai Governatori delle

Provincie del Regno per aver nelle ma—

ni gl’inquiſiti dello Stato Eccleſìastico, e

restituirli a’Governatori di eſſo: quali

eſempj ſon tutti notati ne’Regali Archi—

Vj de’ Rè Aragoneſ . (F)

L’isteſſo inviolabilmente ſi oſſervò

coi Sereniſſimi Rè Cattolici ſucceſs‘ori:

onde il Sommo Pontefice Leone X. fe—

ce ſolenne convenzione coll’ Imperador

Carlo V. per mezzo del ſuo Ambaſcia

dore D.Giovanni Emanuele a’3.di Giu

gno del 152 l. perla reciproca restitu

zion de’ delinquenti rifuggiti ne’ loro '

Stati: per l’oſservanza della quale con—

cordia l’lrnperador Carlo V.. ſ1 obbligò

con queste parole : [tem obligat, CS’

oblz’ganit Affini/z Carolam Regent , {9’

Regan”: ilo/Zem- Sirilize eitra .lì/;arma

pro ten/porc- obtim’ntesqnod ipſi ao’ Sms

Sanfíitatit , {'9’ Camera: Apo/lolita‘ re,—

çaffitt‘onem delinquente: in Term': dióì’a'

Earl-:fia mediatè,nel immediatèſnbeft’or

ad diEZam Regno”: Sicilia’ ”tra P/Îafl .t

A a ram,
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(G)
Regiſtrata queſia convenzione nel lib. 3.

deile Bolle, e de’ Brevi al fogl.z|4, à ter.

verſ. quarto quod 0111igamr Ktx,còſervato

detto libro nell’Archivio del Regio Pa.

hzzo dc’ Signori Ambaſciadon de’ Rc

_Cattoliciin Roma,

H)

Regiſirlta ne' libçi della Regni Giuriſ—

dizione nel titolo Dc Convenzioni-*us im'

m :mcr baja: Krgm‘ ;fc-g”, C‘écda!” Apa

jìol. war. rom. 16.

(l ñ '

Regime” nell’isteffi? libro De Cow”

:l'obibm ”am ÌFTNT Lujm Regni Reg”, 0‘

Sede?” Apoſtolica”: rarìtam. 16.

(L

Della quale convenzione regiſtrata nel

detto libro I): Cus-im!. (7c. . fà anche

menzione i] B. Pio V. nella ſua conven~

zione ſatta nell’anno 1566. ove dice:

[nba-mm ,traina-r' [iuris folio. record.

Pi] 1V. ;ladra-”iuris noſtri.

raw, Ea' illíar Ciaitater, Ea’ Terrier , Ca’

lora confagimter capi, 69’ ad arbem , 'ad

alia-m 10mm remitti faciant; dammadò

Sar/Bim: Sua, @flat-[ſore: ſm' Koma

m’ Pontiſirer , ac dzëía Camera ad ;yz/ia:

Caroli Regis, {9’ Officialiamſaoram re—

qaíſitíoaem delinquente: in Tcrrir,ac 10-’

ci: Regaipmdiáîi, 69’ ad Terms, CJ’ lo—

ca dióîa Eccleſia confagimter pariter ad

e05 remíttant (G), qua] convenzione in

tutte l’investiture rinnovate co’ Sereniſ

ſimi Rè ſucceſèori , ſi è ſempre confer

mata,come eſpreſèamente fu conferma

ta nell’investitura data dal Sommo Pon

tefice Aleſsandro VII. al Sereniſſimo Rè

Carlo II. di glorioſa memoria.
L’isteſſa convenzione ſu di nuovo con-v

fermata tra l’iſieſso Sereniſſimo Car

lo V. , e il Sommo Pontefice Clemente

VII. in Barcellona, ſervendoſi delle me

deſime clauſole apposte dal ſuo anteceſ

ſore Leone X.: facendo un Breve, ac

ciocche ſi poteíèe pubblicare per tutto il

Regno di Napoli; ſiccome a quest’eſſet

to il Sig. D. Pietro di Toledo allora Ve

ce—Rè del Regno fece una Prammatica

a’ 97. di Maggio del 1533’. nella quale

inſerl detta reciproca convenzione , ac

ciocchè fuſse nota a tutti i Regj Ministri,

e queſii la oſservaſſero ove foſſe neceſ-z

ſario. (H)

Tal convenzione ſi rinnovò co’l Som

mo Pontefice Paolo HLnell’anno 154,6.,

per l’eſecuzione della quale il Signor

D. Petro di Toledo Vece-Rè fece altra

Prammatica a’ 19-. d’ Aprile dell’ anno

1546. manifestando atutto il Regno la

vicendeVOle corriſpondenza au la re

miſ'ſion de' delinquenti , che doveva

ſempre eſsere tra i Ministri Regj,e quel

li dello Stato Eccleſiast‘lco. (I)

Di nuovo ſi confirmò l’isteſsa conven

zione dal Sommo Pontefice Pio IV. al

Sig. Vece-Rè di Napoli a’ lo. di No—

vembre del l 564. (L)

E poi dal Sommo Pontefice Beato

Pio V. nell’anno 1566. coll’isteſsqclau

ulc
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(M)

' Regiſtrata nella Pramm.7. Dejan-ſigma

dix ”aleſafior-ibm.

(N) . .
E. quell* Bolla ſi ritrova inſerita nella

Premi”` 7. De Exalibm, e ne fa menzio

ne

Petra ad Gramm. nella decijlzó. n. l.

Mari. ad Gram”. nella detta decifiane 26.

”- o.

(O) _

' Regiſtrata detta ?rammannel titolo De

erjequmdir malefafforibm nel tomo del.

reframm. del Regno dicendoſi ivi:i E! quia nihil magit ad papa/om”: pace”) ,

(a‘ quietem pro/imma eſhqmm jn/ìitia; ip

fiusque juſtin"; parmfint Provinciaiinh

prabit , O* neqmm bomímbm pergola:

ſcadere. i

(P)

Ambedue rapportare nelle Pramm. del

Regno z. e 3. nel titolo De Perſequendit

Rei:.

( )
Rapporto” dal Cbiärarelli nel tomo 12. y

nel titolo Dr Cani/entrambi” initis inter

baja: Regni' Reg”, Ò' Frei-eyes, (F Sedan

Apoſtolica”.

..--ó-v—--oóóññ-óo—ñ ~-ñ
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ſule de‘ ſuoi anteceſsori per la pubblica

quiete, e per la reciproca corriſponden

za trai due principati. (M)

Siccome la glorioſa memoria del Som—

mo Pontefice Sisto V. con altra ſua par—

ticolare cöstituzione,confirmando le an—

tecedenti, ordinò a’ 28. di Luglio del

I 58 5. l’isteſëa reciproca restituzione de’
delinquenti. (N) ſi

Per l’isteſèa ragione ſi fece il concor

dato trail Sommo Pontefice Paolo ill. ,

e l’lmperador Carlo V. a’ 6. di Febbrajo

dell’anno 1546. nel quale ſi convenne

che ſi poteſsero idelinquenti inſèguire

per dieci miglia entro lo Stato finitimo ,

e ſi diſſe , che questa era stata l’antica

oſservanza, interrotta per la lunghezza

del tempo; ponendo per ragion fonda—

mentale di detta convenzione,e di det

ta antichiſſima oſservanza la pubblica

pace , e la quiete de’ popoli: e fuinſe—

rita tutta intera queſ'a convenzione ne]

la Prammatica fatta dal Vece-Rè D.Pie~

tro di Toltdo a’ 19. Aprile del i546.

(o) . .
Convenzxone così neceſsaria , ed op

portuna per l’utile,e per ſo buon gover

no dello Stato tlccteſiasticop del Regno

di Napoli, che i Sommi Pontefici Beato

Pio V. , e Sisto V. vollero con altre lo

. ro eſpreſſe convenzioni confirmarla , e

corroborarla. (P)

Nè vi è stato tempo , nel quale non ſi

ſiano praticate , ed eſeguite dette con—

venzioni. il Vece-Rè Conte di Ripa

gorſa ſcriſſe al Governatore di Bene

Vento a’ 26. d’Ottobre del 1507. , ac

ciocchè aveſſe Fatto carcerare una per

ſona, che avea rubato una gran quanti

tà d’oro, e d’argento nel Regno, e ſe

n’era fuggita in Benevento, e glie la

aveſſe rimeſſa inſieme con le robe ruba

te , e che aveſſe al latore della lettera

conſegnato il carcerato , e le robe con

pubblico inventario . E pure detta

oſſervanza fu anteriore alla convenzio

ne avuta tra il Sommo Pontefice Leone

X. , ..A-ñ.L.».-~-...
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CRD_

_ Rapportato dal Chiaccarrllinol luogo

citato,

(S)

Rapportato nel luogo isteſi'o dal Chiac
çarrlli, i

. (T)
Registrato nel luogo ifleſſo,

(V) ,

Rapportato nel luogo iſieſi‘o dal Chiac

card/i.

X. , el’lmperador Carlo V; Î

L’iste ſſo Vece-Rè a’ 29. d’Agosto del

1 507. ſcriſſe al Governatore dellaCittà

di Benevento, ſollecitandolo a conſulta-j

re col Papa , que] che ſi era trattato tra

eſſo , e’] Barone di Monte-Falcione Go

vernatore di Principato u]tra,per piglia-`

re i banditi, e imalfattori,erimetterli

aa’ invita”. (R 5

Il detto Vece-Rè ſcriſſe a] Veſcovo'

di Civita Governatore di Benevento

a’ 5. di Novembre del 1507. acciocchè

gli aveſſe rimeſſo un delinquente ,.che

aveva fatto molti delitti nel Regno; e

ciò per l’oſſervanza della convenzione

fatta tra S. Santità , e la Cattolica Maez

stà circa la remiſſione de’ delinquenti; e

che lo conſegnaſſe al lator della lettera:

e detta convenzione fu aſſai prima di

quella riferitatra Leon X. ,e Carlo V.‘,

enell’isteſſo giorno i] Vece-Rè fece la

commiſſione ad una ſua perſona, accioc

chè ſi fuſſe conferita in Benevento a farſi

conſegnare il ſuddetto delinquente da]

Governatore. (S)

L’isteſso Vece-Rè a’ 18. di Ottobre b

dell’anno [507. ſcriſſe atutti i Baroni,

Governatorimd Officiali del Regno, che

faceſſero giustizia al Governatore di

Benevento, in fare diligenze per aver

nelle mani certi delinquentidi Beneven

to, e che gli carceraſsero, e gli rimetteſî

ſero al detto Veſcovo di Civita Gover—

natore di Benevento, che gli ne aveva

fatto instanza. (T) '--_-,_

D.Raimondo di Cardona altro Veceó'

Rè nell’anno I 5 ig. a’ 26. di Maggio ad

instanza del Governatore di Benevento

ordinò a tuttii Governatori delle Pro

vincie del Regno , che faceſèero pubbli- ì

care per iſcomunicati alcuni delinquen

' ti,e banditi da Benevento,e che vedeſſe

ro di fare ogni diligenza per averli nelle

mani, e rimetterlí al detto Governatore

di Benevento. (V)

I] detto Vece-Rè D. Raimondo a’ 23.

di Luglio di detto 'anno ſcriſèe al Cover-z

na
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. CX) . .
Reg-Brno nel luogo :fleſſo del Chiecñ

Tuniſi.

(2)_

Rapporti-to nel luogo :neſſo

(AA)

lapportato nel luogo ifleſo.

natore di Benevento ,Iodandolo ,e rin

graziandolo di quel che gli avea ſcritto

della buona diligenza, che uſava acciò

ſl aveſ’sero nelle mani tutti i ribaldi fuo

Tuſciti del Regno , che capitavano nella

Città di Benevento; e che quelli faceſſe

dare in mano del Commeſsario man—

dato da eſso Vece-Rè inBenevento per

_detto effetto: e gli mandò anche un Bre—

ve di Sua Santità , nel quale ordinava a

quel Governatore il medeſimo. (X)

Dopo le nuove concordie fatte tra

Leone X., e Carlo V., e tra Paolo llI. ,e

l’isteſso lmperadore,gli medeſimi ordini

furono mandati per tutto il Regno dal

-Vece-Rè D.Pietro di Toledo;0rdinando

a ttttti i Baroni, ed Officiali del Regno ,

che,eſsendo stat'o- altre volte capitolato

traPapa Leone X. , e l’lmperador Car

lo V4 , che tutti i delinquenti della Chie

ſa , cheſi trovaſèero in questo Regno,

ſi aveſèero da rimettere a gli Officiali di

S. Santità ; e particolarmente tutti i de

linquenti Regnicoli , che ſl trovaſsero

nelle Terre della Chieſa , che ſi aveſsero

da rimettere a gli Officiali di S.Maestà in

Regno; ed eſsendo di nuovo detta capi-7

tolazione stata confirmata tra Papa Cle

mente Vll.,e detto Imperadore , e per

Sua Santità ſpedito Breve , che per tut

te le Terre della Chieſa ſi oſservaſse

detta capitolazione ; perciò eſſi Baroni,

ed Officiali del Regno doveſſero ſimil—

mente oſservarlo , e che ad ogni instan

za degli Officiali di Sua Santità ſi do- .

veſsero prendere, e cautamente con

ſegnare tutti i delinquenti della Chieſa,

che ſi trovaſsero nel Regno. (Z)

ll Vece-Rè Duca d’Alcalà a’ 26. di

Novembre del l 566. ordinò a tutti i

Baroni,ed Officiali del Regno,che oſser—

vaſsero il nuovo Breve del Papa Pio V.

ſotto la data del primo di Febbrajo

1 566. della convenzione fatta di rimetñ

tere adinoíecm idelinquenti,ed eſeguir

13.(AA)

Il Vece-Rè Duca d’Oſsuna a’5. d’A-z

…B b. 8°:

Wifi" i. .'.
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= (Bn) .

K Ambidue quem fatti 'apportati dal

Chioctarclh' nel luogo-imma.

. (CC)

Raz-portati dal Cbìoccanlh' nel luogo

ifloſſo.

. (DD)

Della quale oſſervanza ſan menzione gli

. Autori flampati così Regnicoli ,come

ñſoreflieri.

Il Cork-WI. d: ‘judítiis nel lib. l. fit. l.

dif/mt. e, q”. 7. ſèEi-z. n.83:.

ll Reg. Tappi” nel ju: Regni nel lib. 5.

nel Commento di della Prot”. 3. depcrjè

quem-lis malrſafloriòiflx. n

GW: Grand: da Bello (Xillll’lì PreftliCCM

Pan' qu. l. 7:. 6. pag. 65’. . e nella qu. 3.

”.7 5.

Lo Sciaioya ”alla ſua Print. al cap.19. (2*

cap-.26.

ll Tara ”Won-”tana Gimó'randc i” PN"

dirflmmto Pan' (7111,”. 6.

ll Baja-‘da ad Clara-m, al S._f:`”. qu.7. 7MB.

_ll Raynald. ”Praxi criminali cap.; z. 5.:.

Ò‘ 3. ”- zz.

, (EE.)

Pmcndn il Principe rivocare tutti gli

atti contrari fatti in pregiudizio di detto ,

Concordato , ſlCCOffifì "iene notato preſ

ſo il Crown” nel Col-‘1; 3911””.23. a4.

*izst '

u

* colli Sommi Pontefici.

gosto del l 585. ſcriſse un’ortatoria al

Governatore di Benevento, nella quale

~ l’eſortò , che conſegnaſse al lator della

preſente tutti quelli, che avevano , de

linquito in Napoli nella morte di Gio:

Vincenzo Starace Eletto della Città di

Napoli , nella maniera che aveva inteſo,

e che erano ſuggiti in Benevento; eſſen—

do tutto ciò in conformità della capito

. lazione,degli ordini , e della buona cor

- riſpondenza , che ſi teneva : avendo l’i

iìeſſo Vece—Rè ordinato a tutti i Baro

ni, ed Officiali del Regno, che oſſervaf

ſero l’iſteſſo a riſpetto de’ delinquenti

dello Stato Eccleſiastico per eſecuzione

" delle'Convenzioni , c Concordati fatti

(BB)
-ñ llVecc-Rè Conte di Miranda a’ [4. di

Maggio del 1588. pubblicò per tutto il

Regno la rinnovazione dc’ Concordati

fatti col Sommo Pontefice Sisto V., nel

la quale ſ1 convenne ,che il Vece-Rè,e

'Commeſſario , da eſſo deputando nella

perſecuzion de’Banditi,e de’delìnquenti

poteſſe entrare nello Stato Eccleſiaſtico,

equelli inſeguire, e pigliare , ſenza ri

_ chiedere , nè prendere da altri licenza .

(cc)
La cötînuazione di qual'oſſervanza in

tv .‘î i tempi ſeguëti (DD) eflèndo stata

la. ſe, ſopra la quale ſi è ſempre man—

tenuta la ſcambicvole corriſpondenza,e

il ſreno de’ſr’equemidelitti ,chein aſſai

maggior numero ſi ſarebbero commeffi

colla ſperanza del certo rifugio , e fuga

dc’ Regnicoli nello Stato Eccleſiastico,e

de' ſudditi di S. Santità nelle Provincie

del Regno; ſiccome è una delle Regali:

Per beneficio dell’uno, e‘ dell’altro prina

cipato anneffa alla Regia Corona ; così

nìun-Governatore, 0 Vece-Rè per qua

lunque atto particolare , che ſorſe in

qualche caſo altramente aveſse uſato,

averebbe otuto ſar pregiudizio a i Se

reniffimi {è del Regno , 0 al diritto do

Vutoa i Sommi Pontefici per ragione

delle convenzioniſuddette (EE). Tani

to
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(rr) ~ '
Siccome inſegnano i Canonisti.e notano -

B Decio nel Copie. mi» oeeeyi/j'ent moli.

(7 69. 'de Can/ii!. . e nel (ioni: t7|.n.18`.

werſ. 3. etiam, il Barrio nel rap. aereden’ti

b!” ‘01.:. de Prioileg. , e lungamente ſeri`

Vil-il Bordelloqo ”i ronjl-u. al a. 39.

ñ

(GG)

ln tutti detti Concordati s’inſeriſcono le

parole denotanti perpetuità; cioè

frobibmm omnia…, (7 pmjertim moder

no, ae pro tempore txt/lenti Gaber-natori

Cinitatit ”ojh'i Beneaearibz. Siccome in

dd. tiolle ſi legge.

Nelle rinuovazioni di detti Concordati

conoſcmdoſi la perpecuità di eſſi per mo

tivo della confirm.; ſi dice ſolo

0b temp-ri! :audit/one”; interi” -ſſo,

Si pattuiſce ſia!) nomine dig/titoli: con pa

role: item obliga! dirla”- Corolma Regent,

Ò'Regrmni ipjufl .Sicilie ritra Former”

ro tempore obtinentes.

Obbligandoſi viceverſa il Sömo Pontefi.

cc con quelle parole:

Duomo-io Sanflitas Sua, @faccefloret ſia'

Romani Pontifieei, (3* :ſirio (Ja-nera, (Fc.

Si pone per motiva la cauſa pubblica

della tranquillità del governo, e quiete

de’ ſudditi.

E baſterebbe la ſola cauſa pubblica del

la quiete de’, ſudditi@ l’eſſerîi fatti i Con

cordati ſab nomine dignitatis per eſſer

ſempre perpctni; ancorchè detti Concor

dati non ſi fuſliero convenuti con obbli

gazione reciproca,ma ſi fuſſcro concedu

ti ad [ohm beneplacimm, ficomc la Rn. na

ha inſegnato preſſo il Mobedono nella

da. 13. de Conflilutionibm , e ſcrivono il

Car-ario nella decimi‘.

I] Caballo nella riſolti” 4;.

Ma l’eſl'erſi in tutte ſ’lnvestiture. de’

Sommi Ponteſici ſino aſl’ ultima data

da Aleſſandro Vil. al Rè Carlo li. confir

mati ſempre detti Concordati , dimoſtra

palpabilmente lo loro perpetui.à-.

"l 

to più,ch’eſſendo atti non momentan ci,

ma ſucceſſivi, qualunque atto fatto in

contrario, non potrebbe ſar pregiudizio

a gli atti futuri, e ſucceſſivi. (FF)

Siccome ſarebbe alfatto inutile il voler

dire, che le ſuddette convenzioni ſiano

state _perſonali ,ristrette alle perſone di

quei Sommi Pontefiei, e diquei Rè,che

le fecero , e di quei Voce-Re , che le ri—

ceyerono . Ciò porria facilmente ſcuſar—

ſi , ſe ſi aſseriſèe 'da un' uomo forestie
ro,ſin_on pratico dell’ antica oſservanza

W del Regno ,edella formola ,Colla quale

'ſ1 ſono concepute dette c‘onven’zioni‘ieſ—

'ſendo ‘coſa troppo inudita il penſare ,

‘che' ſiano perſonali le convenzioni oſ—

ſervate per piu ſecoli, ſin dal tempo che

"Î ſiconstitui la Sede Regale nella (.ittà di

` Napoli; riposte,ediuſerte nelle leggi,e

Prammatiche delRegno,concepute non

per riguardo di qualche perſona parti

colare, o per qualche cauſa privata; ma

penſate, e stabilite ſopra la pubblica ne

ceſſità del buon governo , perla tran

quillità del principato , per l’estirpazio

ne de’ delitti, per la ſicurezza de’ pupo

li,e per lo ripoſo de’ſudditi5stipulate con

atti ſolenni, ne’quali ſi pattuiſce 'ſul no—

me della dignità, che mai muore, così

per lo Sommo l’0ntelìce,e ſuoi Gover—

natori preſenti, come per li futuri;e così

per li bereniſſuni Rè preſenti, come per

li loro eredi,e ſucceſſori in futuro;rinno~

vate,e ristabilite in tutte le rinnovazioni

dell’inveſtiture, fatte a tutti i Sereniſſimi

Re , ſmo all’ ultimo morto Carlo ll.,

ogn’una delle quali circustanze baſic

rebbe a qualunque uomo , benchè di

piccioliſlimo intendimento, per fargli’

confeſlare la perpetuità disi giusti,e di

si neccllarjllimi Concordati: de’ quali

non vi è Autore , the non ne ſcriva , nè

vi è principato , che a loro eſempio non

ne voglia prender la norma. (GG)

Sicchè ſarebbe aſsai strano,che ove i

Sommi Pontefici contante bolle gene-

rali hanno offerto a tuttii Principi del

Cri

."
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(un)
Siano su aio ie Bolle eſprem.- del Som

mo Pontefice Clemente V”. regiílrate

nella Bolla lO. S. 8. tomo l. Bui/aria'.

Pio lV. confirmò l’istefle con altra Bolle

regiſtrata nella Bolla 17. S. 4. tom. z.

Bra/lam‘.

ll Beato Pio V. confirmò l’istefl'o nella

ſu‘ Bolla registrm nella Bolle [O. S. u.

tom. 2. Billafii , ove riferiſce un’ altra

Bolla di Papa Giulio u.

Sisto V. confirmò tutte dette Bolle. con

una ſua inſerita nella Bollaí, al i. 18. Ill

tomo 2.4:] Ballata.

Criſtianeſimo ia reſtituzione de’ loro

ſudditi delinquenti riſuggiti nello Stato

Eccleſiastico , per eſiggerne da eſſi ſimi—

gliante corriſpondenza , (HH) queſto

non fi aveſſe poi da oſſervare col Re

Cattolico ,il quale ſi truova in aſſai mi

glior condizione di detti Principi; aven

do gia per lo ſpazio di molti ſecoli , con

tanti Sommi Pontefici avuto Concor

dati particolari: in virtù delli quali i det

ti Sommi Pontefici ſiſono ſolennemen

te obbligati di restituire al Rè Cattolico

tutti iſuoi ſudditi delinquenti rifuggiti

nello Stato Ecclefiastico, e di permette

re a’ſuoiMinistrid’inſeguire per lo ſpazio

di dieci miglia entro lo Stato iſteſſo Ec—

clcſiastico tuttii delinquenti, che ſug—z

giſſero nel medeſimo.

.-.4‘
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RAGIONAMENTO QUARTO

Della Regali” Jipoterſícstrarre da’Regj Mini/?ri i de

_lz'ngumtirffizggití in Chieſa per delitti accenna-ti.

A)

Siccome cofla dail’inſormazione preſa

dalla Giunta di Stato in detto ann. i702.

con l’eſame di quei teſtimoni, che ſi tro

vavano rifuggiti nella medelìmaChieſz

Parrocchiale di Mugnano , quando an

dò il curſore ſuddetto ad ordinare al Mi

gliaccio che ſe ne andaſſe.

  

I gravi delitti comó'

melſi in varie oc—

caſioni da Agnello

Migliaccio, per gli

quali andava inqui

ſito cd eſule dal Rc.

gno, ſi aggiunſe al

la fine quell’ultimo

della ſollevazione ordita in Napoli nel

meſe di Maggio dell’anno 1702.,fatto\i

principal direttore di quella, contro la

quiete] ed il ripoſo del Regno.

ll Sig. Marcheſe di Villena avendo

ſcoverto tutto il trattato, diede in tem

po cosl opportuno le provvidenze ne

ceſsarie,che,prevenendo l’opera di quei

complici, ſi afficurò coll’arrestamento di

molti, e colla fuga degli altri di avere

impedito cotal attentato.

Il Sig. Cardinal Cantelmo,zelantiffi

mo Arciveſcovo di Napoli, avendo ben

conoſciuto il peſo di tal delitto , dopo

matura diſcuſſione fatta col voto della

ſua Congregazione, conoſcendo che

detto Migliaccio principale autore di

quella novità non potea goderel’immu

nità della Chieſa: ed avendogli il Cura

to di Mugnano dato notizia , che colui

eraſx ritirato nella ſua Parrocchia; ſpe

dlun curſore della ſua Corte in detta

‘Terra di Mugnano, cö ordine che’l ſud

detto' Migliaccio folle uſcito da quella

Chieſa (A) .

Ma pervenuto alla notizia de’ Regj

Ministri che il Migliaccio ſi trovava na

ſcoſto nella Chieſa ſuddetta, non ostan

tc l’ordine ricevuto dal curſore Arcive

stovile, convinto e pubblicamente diſ—

famato di tal delitto, e poi anche confeſ

ſo; ſu da’ ſoldati di campagna estratto, e

_condotto prigione nelle carceri del Ca

_C c flel
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BPer conve ”zioneC plſſata col Sommo

Pontefice Onorio lV. , e’l Kè Carlo l.

d’AngìÒ chiamata i Capitoli' di Papa 0

”on'o regiſtrata nella Pramm. 2. dr Cleri

n’! ſm Dim-om’: jbl-vat. ove al S. 4. intor

no a qneſìo punto ſi convenneJtcm quòd

Eſtltſizt’i” ma Regno pra-{año galillſflſlf

privilegia ci: per communia jura indulto.

(’3‘ illí , quia-1 m: canfigzíum, china': non

extrabaxmr ivi-am', ”ſi in caſibm a‘ jurc

fanmſſm

flel nuovo di Napoli; ove eſſendo ſtato

constituito,convinto, e confeſſo, fu dal—

la Giunta di Stato condannato_alla pe

na dell’ultimo ſupplicio,come ſeduttore

de’ popoli contro al Governo.

‘ Diede l’eſtrazione del Migliaccio, ſe

guita per cauſa sì giusta e sì neceſſaria,

morivo a fulminarſi le cenſure contro

due Rcgj Ministri:che furono l’Avvoca

to fiſcale,e un’altro,che ſopravvëne per

Giudice nella Giunta ſuddetta molto

tempo dopo ſucceſſa l’estrazione .

La qualità del fatto,l’antica oſſervan—

za del Regno in virtù de’ Capitoli di

Papa Onorio, e dell’altre Bolle de’Som

mi Pontefici,il non eſſerſi mai nel Regno

ricevuta la Bolla del Sommo Pontefice

Gregorio XIV. per la qualità e costumi

di quei popoli , ne dà giusta fidanza che

Sua Santità, informata di tutto ciò che

ſi eſprime ,debba ordinare che ſi rivo

chino le cenſure,fulminate contro detti

Miniſtri.

Non vi ècoſa piu certa nel Regno,i che il Concordato fatto ſin dal tempo

del Rè Carlo I. d’Angiò col Papa Ono

rio lV.,intorno all’Immuuità delle Chie

7 le , registrato nelle Prammatiche; col

quale fu pattuito chei delinquenti do—

veli'ero godere l’lmmunità della Chie—

ſa ſolamente ne’caſi eſpreſii dal diritto

comune de’ Canoni. (B)

Concordato, che da quel Sommo

Pontefice fu principalmente convenuto

col Sereniſiimo Re Carlo I. d’Angiò,at—

tental’antica conſuetudine,e l’oſſervan

za del Regno , neceſſaria per la natura

de’ popoli,e per la frequenza de’ delitti,

che nel Regno ſi commettevano,poichè

ſei Reg: Miniſiri non procedeſſcro con

ſommo rigore,per lo gran numero delle

Chieſe difficilmente vi ſi potrebbe vi

vere, 8t amministrarviſi giustizia:1ìcco~

me conſiderò quel zelantiſſuno Cardi—

nal di Granvela nel tempo ch’era Vecc—

Rè del Regno,in una Conſulta traſmeſ

ſa al Re Filippo Il. in riſpoſta diunalet

~ tera



to;

(C)

'Regine-at- nella Kcgal Cancellerla, e

[apportata tutta intera dal Reg. Viſiona

nelle ſue relazioni al fogl.27. à t.

tera Regia, a lui mandata ad instanzade’

Signori Cardinali Aleſſandrino , e Giu

fliniano , Legati del Sommo Pontefice

Beato Pio V. preſſo la ſua Rega] perſo

na; che ſi lagnarono che nel Regno non

(i oſſervava l’immunità delle Chieſe per

gli altri cali non eccettuati dall’ antico

dritto de’Canoni (C) , le cui parole ſo

nom’rco ilprima ,io non dali/'to punto

the quando Sito 15’tatitno’ine ftt/ſi: inſor—

inoto dell’O/[invano di qnt/io Regno , e

della neteſiità di tale offiroanzaflro’ina—

rio che nonstparla/ſe di qncsto a Iſo/Ira

Mag/id , e riprenderia gli ſudditi/noi ,

li o‘no‘li oorriano onìfore lo coſo di Dio

nostro Signore ſpeloneo e recettotolo di

omicidi, aſſo/Zini, dffinrootori diſlrotlaa

incendiarj, ſocrilegi , e delinquenti di

ogniſorte di obbomineooli delitti . L’oſ—

èroonzo, che ho o’etto, è the nonſiè moi

in qnt/lo Regno oînnzeſſo lo detta immu—

nità . La necefiità o’i one/lo oſſèroanzo

no/Ze dallafieonenzo de’ delinqnc’nti,ebe

ſono in one/lo Città, e Regno , lo quale è

tale e tanta,c/7eſè io ”arroſti alla Moe

jlo Vostra il numero delle per/ont , cnc

onàſi eono’annano o morte , parte o gole

ro, e parte ad oltre pene , pareri:: coſo in

credibile e ſiconſo per nnogron parte ,

che conte qnà è toneor o (liforestieri inſi

niti, eſono perſone ozioſh, non pnò eſſi’rc

di monto , e (la qncsto è noto che nonſi è

ammeſſo in poeſia Regno l’ltnmnnità

predetto: eſe altrimenti /ifottſſefl nervo

delloginstizio ſhria per terra , li ottoni

o pre/ii delli trzsti opprcffori , e neſſnno

ſiria ſicnro di mangiare ilponefotieoto

inſita eoſh , egnardar l’onore diſnofo

miglio con leſize fatiche: e tutto one/lo

er la faciltà , ehe li delinonenti teneri”

no d’c//èrc emme/ii e ritenuti in ſimili

luoghi . Potrà tini/one lo /lè/'acstà Voſlm

reſiar firoita tonſio'erore e in nn Regno

faſſa così laceroto lo gin/tizia , the reli—

gione, o the [iene pno effère in eſſo , ed or

dinare quello tl-;e pin leſhràſhroizio.

A questa Conſulta non ſolo {i acquie—

tò



Îbq. -

DWal Bolla ., che ircico)m`mcia Aſia‘: felici:

ſi truova inſerita nella ?mmm-7. d: Ex”

Ìilms , ove tra gli altri capi ſi ordina in

queſta maniera:

Kidd /íſarte tam in diſk Regno , qnd”: i”

duro”: noſtra ttmjmrali reperianmr a1i~

qu”: perſe”: Ere/:fallita ,ſcordar-fl, ”i

regular-:5,:tiam in dignim” con/Iinme,qru

(mm-ito:. ac mfìrios (3* ſtyle/la: prxflſiîlor

in ſia': E’rrlrſiis, Manaflrriir, rtl-’ir , [in lo~

tir, quovirfrctcxm recipes-r, drm-m, nel

occulta” aumentata-:dimm dd. Ufficiali‘

lm: Rtgiù, m Ecc/tſias, Monastçria,rrlìas.

_ſm [oca bajaſmadi ingradi,ip}ajqse benna?

to: (5* delinquente: indi extrabcrc , O‘ſi

opmfucrit ipjìuetiam perſonas Ecckſi” i~

cas, (F religioſa: rape” , (7 carceri”; 8:

tlcſiafltris damiano: muffa”.

.. (E)

`Siccome avvertiſce il Cin-a‘. da luca I” '

lib.:affiar4Jl1qtclluEcdtfl al diſcorſ. z.

tò il Sommo Pontefice Beato Pio V.:

ma eſſendo appreſſo aſſunto al Pontefi

cato Siſto V. , che nel rigore della giu

ſtizia , e nel buon governo dello Stato

Ecclefiastico fu così zelantiſiimo estirz

patore de’fuoruſciti e de’ delinquenti,

che puo eſſer norma a tutti i Sommi

Pontefici,ed a tutti i ſovrani del Mondo;

conoſcendo egli il coſtume e la natura

de’ popoli del Regno di Napoli, atten—

dendo l’antico Concordato del Sommo

Pontefice Onorio 1V. , e l’antica ed inal

terabile oſſervanza e conſuetudine del

Regno; fece una Bolla nell’anno t 586

nella quale approvando detta antichiſ

ſima Conſuetudine, diè facultà a’ Mini

ſtri Regj di eſtrarre dalle Chieſe tutti

quei delinquenti di delitti eccettuati dal

diritto comune de’ Canoni, e di poterli

ſeveramente gaſtigare con pene pro

porzionate a’ loro delitti. (D)

Continuandoſi nel Regno da’ Mini

ſtri Regj ad eſercitare la Rega] Giuriſ

dizione nel modo isteſſo , che l’antica

conſuetudine ed oſſervanza aveva in

trodotto , e che per lo Concordato col

SommoPontefice Onorio IV. eraſi con—

venuto ,e per la Bolla del Sommo Pon—

tefice Siſto V. di nuovo confermato e

cöceduto;ſopravvenne la Bolla del Som.

mo Pontefice Gregorio XIV. pubblica—

tain Roma l’anno 1591. nella quale ſi

rcstrinſe in molti pochi caſi il non

peterſi godere l’immunità, ed in quei‘

pochi caſi richiedonſi tali e tante cir—

cuſtanze,,che gli Autori Eccleſiaſtici

han voluto in tante maniere eſtendere ,

che non vi ſarà caſo,nel quale ſi poſſano

tutte dette circuſtanze veriſicare;e per—

ciò nö mai ſi darebbe luogo di gastigarſi

Un reo refuggito in Chieſa per delitto,

che ſ1 poſſa dire eccettuato dall’Immuñ

nità Ecclefiastica. (E)

La novità di tal Bolla , che in gran

parte toglieva a’ Principi ſecolari la po—

teſtà di gastigare i proprj ſudditi delin

quenti ne’ delitti prima eccettuasti da"

a
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(F

Perciò detta Bolla? non ſu ricevuta in

Portogallo ſiccome attesta A

I] Villalobos in Summa tonm‘itrafi‘gg.

deciſe!. n.2 3. in fine.

Nel Regno di Valenza non ſu ricevuta,e

l’arteria

ll Matteo rle Regio:. Reg”. Volant. tom. z.

cap”. Slr .ſtffll. n.8.

Nel Regno di sicilia non ſu ricevuta ,

ficome ſcrive

Il Caſtillo nella drei]. 156. n. 5|. oerjî Sed

tx parte liba.

E che non ſia ricevuta in tutt’ i Regni

di Spagna l’atteflano

Corio Philippiporg. S. r 2. n.57.

Creſpi de Valdonr. objeroot. 6 3.

Cortiada (traſi 277. n. 45.

Eſſendofi per tal cagione dal 'Re Fi

lippo lil. , ſupplicato il Sommo Pontefi

ce Gregorio XlV. , che non permetteſſe

che foſſe pubblicata la Bolla in tutti i

ſuoi Stati e Regni,per gl’ inconvenien

ti , che ne ſarebbero nati, la cui lettera

Regia stà rapportata in Car. Philip”

Pong. $42.71. 87. G

Qual lettera Regia per il Regno di

Napoli ſ1 truova registrara ne’ libri de'la

Reg. Giuriſdizione nel titolo a': [mn/”ri

ttm Etclt/ìzc ad Bollo”: Gregoríi X1V,

nom-7 riferita anche dal Chioetorello ne’

ſuoi manoſcritti nell’isteſſo titolo.

(H)

Per la diſpoſizione del capitolo primo

rl: Priollegiisvin 6.

Sacri Canoni, che in detta Bolla non ſo-`

lo ſi ristringcvano a caſi aſſai pochi , ma

con circustanze tali,che era difficiliſſimo

alla potestà temporale di poterli mai ve

rificare; ſu bastantiflimo motivo a tutti

i Principi Cristiani di ſupplicare la San

tità del Sömo Pontefice Gregorio XlV.

acciò nö doveſſe permettere nè l’uſo,nè

l’oſſervanza di quella,per il grave pre

giudizio , che avrebbe recato all’ammi

nistrazion della giustizia : perloche qua—

ſl in tutto il Mondo Cattolico detta

Bolla non fu ricevuta. (F)

Ma in quanto al Regno di Napoli ,la

Maestà del Re Filippo Ill. ſupplicò con

lettera particolare Sua Santità , acciò ſi

foſſe degnata di permettere che detta.

Bolla non ſi riceveſſe,nè ſ1 pubblicaſſe

in quel Regno; ove ſarebbe stato impoſî

ſibile reggere giustizia , e gastigare ide

linquenti colla eſecuzione dieſſa. (G)

Si diſcuſſe maturamente nel Regio

Collateral Conſiglio in quel tempo, ſe ſi

dovea detta Bolla di Gregorio XIV. ri

cevere,e pubblicare; ma oltra imotivi

generali,per gli quali gli altri Principi ne’

loro Stati ſupplicarono quel Sommo

Pontefice anon permettere che ſi rice—

veſse; nel Regno di Napoli vi erano tre

principali motiVi,per cui detta Bolla non

doveaſi ricevere . Primo perchè la ſud

detta Bolla Gregoriana rivocava ſola

mente il Privilegio,ma non l’antica con—

ſuetudine fondata nella diſpoſizion del

la legge comune ,la quale non s’inten

deva mai rivocata (H) . Secondo, per

chè avendo il Sommo Pontefice inſeu—

dato il Regno con le antiche leggi c

conſuetudini , non ſi poteva dopo l’in

ſeudazioneinnovar coſa alcunain pre

giudizio della Giuriſdizione già conce—

dura: alli quali aggiungendoſi il terzo

motivo del Concordato , fatto tra il

Sommo Pontefice Onorio IV. col Se

reniſsimo Re Carlo I. d’Angiò , non ſi

poteva con tal Bolla derogare adetto

`Concordato in pregiudizio de’ Sereniſ
i D d finti
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Siccome m quel tempo ſcnſſeto gl: piu

inſigni Autori, che furono .
ſill Reg. il: Pont: la cui allegazione è in

ſerita nel trattato 9. dr Jurijdifiiom.

ll Razza”: Laoorio nell’iſteſl‘u trattato

ſulla Bolla di Papa Gregorio XIV.

ll Reg. Cojioozo nella ſupplica data al

Sommo Pontefice Paolo V., e và impreſ

ſa nel fine del ſuo Comento ſul Codice.

Motivo principaliflimo conſiderato dal

Cri/pi di Valdaora nell’oſservat. 63. al

num. 2. e 3'. in quelle parole

Vai122m”; cigno/:enduro c/I non: pomiſſè

-cxprdiri od :o: Pro-vinci”, i” qui/7m *vige:

concordia , quam i” omnibus Regni: Coro

luc Aragona” Regio-c Eleonora: , (F Cor

dino/i: Con-amaro”) voler-uomo:.

E così ſu deciſo per quei Regni,'e per il

Regno di Majorica per detto Concorda

to. inſerendoſi nel fine la lettera del Re

Filippo lV. che così ordina

El /t‘cyá’grcgio Conde de Montoro Parim

l’c , mi Lugortcaicotcu Capitan Centro/5

Hojè ”nm-ſido que en eſſe Runa ſi’ daria/i

ſe ba da oli/ira” _y ruibir e” c1 lo Balla

d: Gregorio XiV. , qu: trai?” dc la immu

flidoii Eccleſia/fico m algo/zo: caſo: , por

necrjr r”lido dalla olgrmot Cona/[tres :n

dijſſt’i’cfitfl ſentendo: . q”: ha” pronuntìodo

dc diaz anno: o :ſia parma/gono: con d

voto :i: Mim/ſro: dcffo Real Audicflcio,dc~

_films dc cinquanta, dr our/è conccdidog ”o

awrjé: :m’mitida m EjÌÌoÎÌo.T' ”vicario/è con

ſia'cmdo ci grande Pſ'tjſldſſio q”: d: admi

tirji’, y :junior-je :ſia Bollo ba" rio rtjùlror

a aut/ſro: Rega/im , _y o lo ohjèrar-”ao d:

lo romani-‘o o’: lo Borno D.Lr0710r`y Car

dflrai dc Comcnge, qu: to” affiora-ia c/Ìá ”i

cſſc Kuma) a q”: tanto atrmiio lo So”

&iriod dc Pio V. Ha‘ parrcido diciros qnt lo

Baila ”oa/è oaſi-oche‘ paro lo: lee-,voor , e”

qu: imbicffc concordia , qu: aſſî ”oſi rich:

admitir m niflgmm dei o: , cor/lo ”o ſe bd

admitido m' dodo lago:- a ſia ras-crociati , y

complimento.

(L)

Qllali conſulte del Reg. Collat. Conſi

glio unaſi fece a’go.di Maggio del 1603.

in tempo del Sig. Vece-Rè Conte di Be

nevento.

Altra conſulta ſcritta dal medeſimo

Vece-Rè Conte di flenevento a’ [9. di

Luglio 1606.

Le quali ſono uniformi alla Conſulta

mandata prima dal Sig. Vece-Rè Conte

di Lemos al Rè a’ z. di Agoſto dell’anno
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Regiſtrate tutte ne’ libri della Rega]

Giuriſdizione.

Rapper-tate dal Chiorrorelli ne’ ſuoi ma

nOlL‘tÌttì nell’isteſso titolo.

(M) '
Regiſtrate nella Regal Cancelleria_ _

Rapportatane’ libri della Regal Giuriſ

dizione . -

'l’raſcritta dal Chiocmrelli nel detto tito

lo ad L‘olio!” Gregorii XiV.

ſimi Re del Regno. (I)

Sì fecero perciò piu Conſulte dal Re:

gio Collateral Conſiglio a Sua Maeſtà,

nelle quali le ſcriſſero tutti i motivi,

per cui detta Bolla non ſi era ricevuta,

nè ſl potea ricevere nel Regno; nè porca

credersi che la Santità Sua aveſse mai

potuto ſentire che detta Bolla ſi doveſî

ſe eſeguire nel Regno di Napoli,in pre—

giudizio dell’antica. Conſuetudine, ed

oſſervanza , ed in pregiudizio de’ Con

cordati fatti co iSommi Pontefici ane

teceſſori. (L .

ll Re Filippo III. ſcriſſe al Conte

di Lemos Vecé—Rè del Regno a’ 27. di

Febbrajo dell'anno 1600. ordinandoli,

che ſi faceſſe in ſtanza a Sua Santità , ac

ciocchè rimediaſſe intorno a detta Bol

la , ed intanto ſaceſſe oſſervare nel Re

gno l’altra del Sommo Pontefice Si

ſto V. circa i delinquenti , che ſi tro

vavano rifuggiti in Chieſa , ordinando

che sù queſto ſi continuaſſe ad oſſerva—

re il ſolito. (M)

Perciò eſſendoſi data ſupplica a Sua

Santità in nome di tutto il Regno ,ac

ciocchè ſi oſſervaſſe il ſolito,nè ſi doveſ

ſe ammettere la novità , che induceva

detta Bolla di Gregorio XIV. - il Som

mo Pontefice Clemente VIII. conoſcen—

do quanto ſarebbe ſtato pernicioſiſſimo

a quel Regno,ſe coll’oſſervanza di det

ta Bolla poteſſero i delinquenti avere

largo campo di fare delitti coll’aſilo ſi

curo di detta lmmunità, ne’ caſi non ec—

cettuati dall’antico diritto de’ Canoni;

ordinò che il Cardinale di Fiorenza ſcri

veſſe all’Arciveſcovo di Napoli ,che nö

era intenzione di S. Santità che le Chie—

ſe,e gli altri luoghi Sacri, doveſſero ſer—

vire per aſilo a' gli uomini facinoroſi ,e

per iſprone a commettere maggiori de—

litti: dicendoſi in detta lettera : nonpía

ce a Nostro Signore che le Chic/i', uè gli

altri loc-ghi Sacri/Eramo rl’a/ìlo,e ricet

tacolo a’ tri/11': onde mi [70 ſotto roman_

dore dijiriaere a V. S. che 10facciZprm—

Il?,
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(N) ,

Qual lettera ſcritta in Roma agli …in

'Aprile 1602. vien riferita

Dal Morante in Summa Bullar. nel tit.

Bannitoranrflmtore: in ſine.

Da Maria [ta/ia de Immum‘tate Eri-left):

al lib.r. al cap. 5. in initio num-16.

De Aleſſ. Pen-gr. de ”ammirare Ecole/in

al capn r. al num. 9. ove avvertiſce , abc

in illir [eci: , ubi ſunt ſupradiíiu- [iter-e

niſſn , (T Publicatx babent oim [agi: ,obligant , quia Saint”, Iontifex ex cujur

ordineſunt ſul?” habet pote/late”; Pruri

fiendi , quod in ille": lori: probibctur , *vel

mandati”, e poi ſoggiunge t debert intel

ligi de ill:: tantum delinquentibur,qui alia:

dejure ab _Immunitate Ecclejioram excludi

debent.

L’isteſſo Mario Italia nel luogo citato

ce:

Ha: literar oi”; Iegi: Generali: babere ,

:o quod dum Papa probibet Pra-lati: Ec

cleſiarurn , (5“ ll’lonafleriir ne recepiti-t di

Hox perſona: facinoroſi:: , in conjeqaentiorn

.oidetur i111': probibuiſe ha”: [umanita—

le”.

biro, edintimareper parte di Sua Beati—

tudine ai Superiori de’ Monoſlerj de’

Regolari di tuttigli ordini col mezzo dea

gli Ordinorj , o come meglio parerà o lei,

cbe per Pat/venire non diano ricetta a

ſorte alcuna di condannati , ne banditi

laici , o altre genti di male affare; ne a

falliti, o debitori/btto pena della priori

.zione dell’affitto jè ſi az'cſſe notizia del

ricetta, ancorcbè nonſiano trovati oucsti

tali ne’Mona/lerj, eſhtto oltrepene anca

maggiori adarbitrio della Santità Suo:

a vuole inoltre cbe ſistia avvertito per

punire quelli,c/7e aoeronno urdíre di con

traeenire a gueſi’ ordine. Potrà dunque

V. S. andar pubblicando lo proibizione

pergli luoghi, done ne ſará maggior bi

ſogno , e di mono in mano per tutto , clic

?KB/e ne poffii pretendere ignoranza .

Onde ſiccome avanti la Bolla del Pon

tefice Gregorio XI V. ſi oſſervaVa l’antiç

ca Conſuetudine,confirmata col Con

cordato di Papa Onorio,e colla Bolla di

Sisto V. ,che in quella ſua Constituzio—

ne ne conſiderò eſpreſſamente la neceſ

ſità , che vi era di farſi in detta maniera

per l’amministrazion della giustizia, e

per il gastigo de’delinquenti,che ſempre

in maggior numero creſcevano(eſagge

rando , ex Superiorum temporum mali

tia ,ſhu licenzia , inorbur adeo creoit , ut

ad illunz extingueno’um majori ouàm

”nouoín antea opus/it cura , ES’ vigilan

tia j così dopo il tempo , che ſi fece la

Bolla da Gregorio XIV. ſi è continuata

ſempre nel Regno l’isteſſa pratica ed

oſservanza da’ Regj Ministri , e quando

dagli Eccleſiaſtici ſi è preteſo impedir—

li , ſi è ſempre ricorſo a’ rimedj ſoliti

dell’iconomica potestà.

Il Vece-Rè Conte di Benevento

a’ 6. di Maggio del 16 t o. fece ortatoria

al Vicario Generale dell’Arciveſcovo di

Napoli , acciocchè dichiaraſſe nulla la

ſcomunica, nella quale avea pubblicato

eſſere'incorſo il Reggente,e l’Avvocato

fiſca
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Rapportata ne’ libri della Rega] Giuriſ

dizione , e dal Cbioccarc/Ìi nel ſuddetto

titolo d: lmmunitotc Eat/:Forum od Bul

Joar Gregorii X1V`.

(P)

Gambara”. dt Immum‘t. Ecrlcf ”5,5,

'top44, ”.io. (F' [5.

Cur.Pbi1i;/f›. par-.g. 5.12. n.28.

Bouadill. i” Poli:. lib.:. :0.14.

Azz-'occi- ifl I. l. a num. 1 17. ….18. lib.8.

"compri.

Filiadicz i” Poli:. wing. n.207.

.Norbon. iibao. gia/Z 7. 71. r4. fit. l. lil’. 4.

ſcampi!.

**zii 0mm concluda”; Eccleſia”; 1mm:

m‘totc non good”: contra Stato”: Primi

pit conjurantcsmc ſi Cö’fl‘flPrl-”EÎPHÌI ipſum

cofljuroflènt: Ò' bom eſſc ”fix rmffitom opi

m‘oflrm nodi; Caitlin: ric immunitote E:.

gli-j; iii”. gu. 7. n.1. (F z. ”ſq5 od 7. (yſeg.

fiſcale di Vicaria,ed avea fatto affiggerë

icedoloni, riſervandone l’aſſoluzione a

S. Santità, per avere detto Reggente,ed

Avvocato fiſcale ordinato che fuſſero

mandate a terra le porte del Monaſterio

di S.Caterina a Formello, e fatto eſtrar

re da ‘quello Aſcanio Caracciolo , e Fra

Orazio Minutolo Cavaliere Geroſoli

mirano , ed un ſuo ſante ,e fattoli con

durre nelle carceri della Vicaria,aſſ1sten

do a detta eſtrazione; come anche i]

Capitano Alfonſo Modarra , e ſuoi ſo]

dati,ed un caporale;e’ſo]dati della guar

dia di detto Reggente per l’isteſſa cagio

ne, che aveVano rotte le porte de] Mo

naſterio,eſtraendone i ſuddetti con vio

lenza, e portandoli carcer 'pin Vicarla:

e perciò fece ortatoria al. nzio Apo

ſtolico nel giorno ſteſſo er via d’im—

baſciata , fattali per Andrea Salazar

Segretario de] Regno , acciocchè daſſe

ordine al detto Vicario che aſiolveſſe

detti ſcomunicati , e che levaſſe ice-3

doloni. (O)

E tanto piu ſi reſe impoſſibile poterſi

detta Bolla ricevere ne] Regno , quan—

to che diſponeva , eſſere eccettuatì

dall’Immunità delle Chieſe quei,che

coſpirano contro la perſona del Princi

pe: con che parrebbe che restaſſero ſa]

vi tutti quegli altri ribelli , che ~congiu

raſſero contro la tranquillità dello Sta

to e del Regno: quaſi che poco impor

taſſe di perderſi il Regno,cve resti ſalva

la perſona del Principe. E pure detti due

caſi vanno così uniti, che non poſèono

diſtinguerſi l’uno dall’altro: onde Inno-z

cenzo V11]. pubblicò la ſua Bolla, ne

gando l’lmmunità delle Chieſe contra

proditorcr Rega-r” , 69’ Regni: oltra i

graviſſimi inconvenienti , che tal diſtin

zione recherebbe in tutti iprincipati;

ſicchè preſso tutti ,è così comunemen—

te inſegnato . (P)

Eſsendo anche impoſſibile a praticar

fi che ove un ribelle, o altro delinquen—

te di delitto cccettuato,ſi refuggiſëe in
N ' Chie
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Siccome lo ſcrivono

ll Perry]. infaſci:. rara”: :rin-'mt, nc]

S. capture .

Del Bene de [unanimi: Eee-[gf fa”. z.

”PJ 6.' dabit. 6. n.24.

ll Dianapar. r. trail]. de Immunit. Eſt].

l. .”fa m (R)

Siccome ſcrive il Laganario al Reg. Ro

mita nella Rubrica de Exuh'bar nell’addiñ

zione alla let, B. ove ſcrivendo che l’aſ

ſaſſino non gode l’lmmunità della Chie

ſa propter enorntitatent crimini:. ſed ab

ea extrabi deb”; ;nodo tar/zen a‘ Sac. Ca

nonibm , ('3' Bre/la Gregorii X1V'. per.

mſſo ,- avvertiſce Però di detta Bolla ,

”bi cſi ”ſu recepiti.

‘e

O

’l'59'

Chieſa, poteſse ivi dimorar ſicuro,e che‘

la cogmzion della qualità dell’eſſere riñ

belle, o aver commeſso quel delitto,che

l’eſclude dall’Immunità della Chieſa,nö

ſi poteſse conoſcere da’ Reg} Ministri;

ma doveſse il Giudice Eccleſiastico pren

dere l’informazione ele pruove del de

litto',conoſcere della qualità di eſſo,tra7

mandare il proceſſo in Roma, ed attenz

dere da quella Corte la remiſſione : ſic

chè il Principe ſecolare in vece di eſser

Giudice , fi farebbe parte litigante col

delinquente istefèo avanti il Giudice Ec

cleſiastico; non potendo eſercitar la ſua

giuriſdizione; e l’arcano delle congiure,

7 e de* ribelli ſi averebbe a manifestare

avanti altri Tribunali: coſa pregiudizia

liffima a qualunque principato . Per gli

quali motivi detta Bolla di Gregorio

XIV. preſèo niun Principe ſecolare è

Rata mai ricevuta (Q) , ed ove gli Au

tori del Regno di Napoli hanno ſcritto

di detta Bolla ſ1 ſon protestati di ſcrive

re non per il Regno di Napoli , ma per

quei luog i, ove foſèe stata ricevuta

(R). . .
Sicchè continuandoſi nel Regno l’an

tica conſuetudine, nè eſsendoſi ricevuta

la Bolla di Gregorio XIV.; e stando la

Regal Giuriſdizione nella ſua poſſeſſio

ne di estrarre gli delinquenti,inquiſiti di

delitti eccettuati dal dritto de’ Canoni,

dal godimëto dell’immunità delle Chie

ſe ( avendo molte volte dopo averli

estratti, restituiti anche alle Chieſeisteſî

ſe, quando la qualità eſcludente dell’im

munità non ſi fuſse pienamente pruova—

ta) nell’anno 162 t.ilSig.Duca d’Albur—

querque,Ambaſciadore di Sua Maeſtà

Cattolica in Roma,avendo fatto instan

. za al Sig. Cardinal Zabat allora Vece

Rè nel Regno, ed anche a Sua Maestà,

accìocchè gli aveſse inviato un Regio

Ministro in Roma pratico de’ Riti e de’

costumi del Regno,affine di poterlo pie

namente inſormare,ed affistere,per trat

tare e determinare alcuninegozj gravi
” ’ſi E e di

il-.

.~‘-—‘3'-L'ex._fr

‘.'-”.\'r-.-row."nuda‘ìn:



di Giuriſdizioneflnche per ſècondare il

guſto di Sua Santità. l] Sig. Vece-Rè

Cardinal Zabat, avuta licenza da Sua

Maeſtà , inviò in Roma Gio: Battiſta

Migliore Regio Conſigliere de] Supre—

mo Conſiglio di Santa Chiara, il qua

le giunto preſso il Sig. Ambaſciadore

Duca d’Aiburquerque, negoziò con

Sua Santità , acciocchè aveſse deſti

nato alcuni Cardinali, con gli quali ſi

aveſsero potuto trattare detti Punti

controverſi di Giuriſdizione: ed eſsen

doſi ſtati aſëegnati li Signori Cardinali

Sauli, Bandino, Mellino,Campora, San

ta Suſanna, Sacrati, e Gozadino,e Mon—

ſignor Sambeccaro Secretario ordina' rio della Congregazione de’ Veſcovi ,i

intervenendo ancora Monſ. Vulpio Da

tario; in tutto il corſo di quel negozia

to,che durò intorno a tre anni,eſſendo

ſ1 con comune ſoddisfazione concorda

te molte coſe tra le due Giu riſdizioni.

controvertite; tra gli altri Punti, ſi (rat-9

tò della Bolla Gregoriana: circa la quale

paſſandoſi per indubitato di non eſſere

ſtata nè ricevuta nè oſſervata giammai

nel Regno,conoſcendo Sua Santità l’im

poſſibilità di poterſi ponere in pratica; ſi

ufferi da detti Signori Cardinali in no

me di Sua Santità per temperamento su

detto Punto, affine di poterſi in qualche .

maniera introdurre in Regno l’oſſer—

vanza di detta Bolla, di limitarla in mo]

ti capi,e circoſtanze: dicendoſi in quel—

l’appuntamento, Suo Santità, r lo C0”

gregozioneſi diedero per ioteſi d’amplia—

re gli caſi accettati” nell’omicidio 7/010”

taria,efolſo moneta, ed alron’altro (che

tratanto qoesto già S. Santità l’ha c072—

ceduto adtempo: per una lettera non ac—

cettato dal Collotrrale,oomc dirò appreſ—

ſo ) , e mi) ancora cheſt' _tengo conto del

Frate/ſo fatto dal Giudice/italo” , ma

che/Ia permeſſo ol Giudice Eccleſia/lira

fare le [Zoe pruove; che non /ìfarcio Pro

ceſſo formato inteſo ilÃ’eo, ma brr/Zi che

gooqoo modoſi rfn‘oriſro il Giudice, cl”

no”
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(S) ‘

Rapportato tutto qucsto Appuntamen

to nella Relazione del ſuo negoziato

fatto in Roma dal Reg. COnſ. Giozöatti

ſia Migliore, c flamparo nell’anno 1624.

(T)

Siccome cofla dalle allegazioni fläpate

dal detto Reg. Ministro Antonio di Gac

ta nell’anno 1671. in Vincgia ſotto no

me Anagramatico di Onorio Atcga , dc

dicatc al Sig. Ambaſciatore di quel tem

p0 Marcheſe d’Astorga.

l

Il!

nonſiricercbi convizzionë ,` ma che basti

che per indizj costi della qualità del de—

litto eccettuato ; ma per quel cbe tocca la

cognizione della qualità , cbe la faccia il

Giudiceficolare,ſiccome in que/lo Regno

ſisto in poffè/ſione 3 mi fece intendere ac

cio`ſi trovaſſi: qualcbe temperamento , e

qualche mezzo termine , e quel cbe mifu

proposto,[è corriſponde alla mia in/lruz

zione, lo refirirò a bocca a V. E. (S)

Il Sereniſſimo Rè Carlo II. nell’anno

1670. avendo fatto andare in Roma il_

Reg. Conſigliere e Preſidente Antonio

di Gaeta per il Regno di Napoli, ed il

Conte Daneſe Caſati per il Ducato di

Milano, per aſſiſtere preſſo il Sig.Mar

cheſe d’Aſtorga allOraAmbaſciadore di

Sua Maestà , c nell’isteſſo tempo inſor—

mare Sua Santità ed eſporre lc ragioni,

per le quali non s’era accettata , nè po—

teva accettarſi/ la ſuddetta Bolla nel

Reame di Napoli, e nello Stato di Mila—

no;e che per evitare la frequenza de’

delitti,ehe in detti ſuoi dominj così ſpeſ

ſtſuccedevano per la faciltà grande di

ricovrarſi nelle Chieſe in tanto gran

numero in detti ſuoi stati,ſì aveſſe preſo

qualche eſpediente da Sua Santità di

stabilire certo numero di `Chieſe , nelle

quali poteſſero i delinquenti godere

i’lmmunità nei delitti non eccettuati;

che per poterſi ricevere la Bolla di Gre

gorio XIV. ſi doveſſero dichiarare altri

caſi eccettuati dal goder l’immunità del—

le Chieſe : che ſi doveſſero dichiarare le

qualità,che constituiſcono i delitti eccet

tuati ſecondo il ſenſo piu comune, e piu

praticabile: che per pruova della qua

lità eſcluſiva dell’ Immunità doveſſero

bastare gl’indizj al piu a tortura, reſul

‘ tanti dal proceſſoinſormativo, cche la

cognizione della detta qualità fuſſe del

Giudice ſecolare. (T)

Q1351" punti in tutto il trattato avuto

da quei due graviſſimi Miniſtri nella

Corte di Roma nel tempo che vi di—

morarono , non eſſendoſi allora potuti

‘la'.



 

V

Exeommanicatio( ,730 lege‘: ”ſer-voti”:

non liga: quando kx non [iii: uju ”apra ,

flccomeiCanoniſti :un’inſegnano preſso

‘ll Cojctano in ſua Summa m eodem ver

bo :account-nica”, S. 7. verſ. quadrage

ſimo ſecondo.

L’Azoria inflitta. maroh’um [ibn. c0114.

Nè la legge ha forza di legge ove non

ſia pubblicata@ ricevuta col conſenſo de‘

popoli,ſicome i Canonisti avvertono nel

cap. in ijiis s. Icgts,d1st.4. 8t in i. dc quibus

;dc iagib. _

a Chiuſo , e dopo eſſa gli Canomsti tutti

nel capa. de Trcguo, (5)* Pac:.

E’l Sommo Pontefice Paolo V. acciò nel

Regno ſi oſſervaſſe la Bolla del B. Pio V.,

che incomincia ſi dr Protcgcfldir , ordinò

che ſi doveſſe primaria quel Regno pub
bLisext- " ì `

ſtabilire, ſi reſtò ſempre nella ſolita poſ;

ſeſſione dell’ antica oſſervanza, e della

vecchia conſuetudine , corroborata col

concordato di Papa Onorio, e ratificata

colla ſolenne Bolla dc] Sömo Pontefice

Siſto V., ſenza che mai ſi fuſſe poſto in

uſo la Bolla Gregoriana. Sicchè l’eſſerſi

eſtratto dalla Chieſa Agnello Migliaccio,

notorio reo,cosi anche conoſciuto dalla

Corte Arciveſcovile di Napo]i,confeſſo,

e convinto, e per ta] cauſa condanna—'

to a morte g; ben ſi potè ſareper la

Conſuetudine , e per le Bolle medeſime

de’ Sommi Pontefici . Nè ſi può dire eſ—

ſerſi contravenuto alla Bolla di Grego—

rio XIV. , e perciò eſſerſi in colpa veru1

na ; non eſsendo giammai quella Bolla

ſtata ricevuta nel Regno : e cos] le cen

ſure per questo capo fulminate contro

quei due Reg] Ministri ſono di niun va

lore; e per tal cauſa ſi produſsero ſin da

quel tempo lenullitàNon potendovi eſó,

ſere ſcomunica ove non vi ſia colpa , nè

colpa ove non vi ſia legge , a cui ſi con—

trovenga, nè legge ove non ſia pub-z

blicata , ed accettata da’ Popoli. (V)

Biſogna adunque conſeſèare che la

Divina Provvidenza abbia riſerbato in

queſto glorioſiſſimo Ponteficato al ſo

vranointendimento di Sua Santità , co

noſcendo gl’inconvenienti, che cagione

rebbe l’oſservanza della Bolla Grego—

riana,di ridurla in maniera tale che, ſen

za pregiudicare la Giuriſdizione del

principato ſecolare , ſi poſsa invigìlare

alla pubblica tranquillità de’ popoli,al]a

retta amministrazione della giuſtizia, a]

gastigo de’ delitti , che così frequente

mente ſi commettono colla fiducia del

pronto ricovero nelle Chieſe , e ne’ luo

ghi immuni; e nel tempo ſteſso conſer

varſì il riſpetto alle Chieſe,i] quale prin—

cipalmente conſiſte ne] culto , che ivi ſi.

preſta da’ Fedeli al Sommo lddio , non

Le] ricovero degli ſcellerati,che ivi ſi ri-ì

ſug—
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X) o- ” ' ` ’ r norm’
La Giuriſdiziong Eccleſiasticaè diviſe fugoqno per ‘ſcampo de lo o e l

delitti. (X
dalla Regia, e l’una ha biſogno dell’ al

tra nel bene eſercitarſi , ſiccame lo dichiara il Sommo Pontefice Nicola nell’epistola a Michele

lmperadore, ivi : Mew ma-'r’ator Dei (F' [nominare Dar/1mm “jeſi“ Clariſſa: , ſit~ affilmr Proprrit,

Ò* dignitatibu: cfficia pote/lati: utrizzjqae rſiſcrwit, a! Ò' ClaN/ſiam' Imperatore: Pro ”terna Wim

Pontificibur indiSennò' Pafltrfim muſa temp ara/im” tantum modo‘ rebus imperia/ibm meremur.

Eſſendo qucste due Giuriſdizioni ugualmente date da Dio,ſiccome il Sömo Pontefice Gelaſìo

ſcrive all‘lmperadore Anaſìaſiogapportato nella diſk. 90. can. ivi:

DuaſzmtJmperarar Auguſte, quibus principali!” [Mundus bio ”gnam aufhritas Sac. Pontificia”,

('5‘ Regali: pote/hu. .

Ed lnnocenzo [Il. ſcriſſe adfimammtum Celi, bot ef) univerſali: Eccleſia: fcrit Dm: duo 1mm'

flaria magna, hoc tjſ da”: inflitta‘: dignitater, queſta”: Pormficalix auffaritas,(5‘ Regali: Patella:.

Nella legge degli Ebrei l’immunità a idelinquenti fu stabilita a ſei ſole Città di reſuggio:

picciolo numero delle tante,che di quà e di là dal fiume Giordano ne comprendeva. tra le mol

te ſue Provincie il Regno della Giudea, e d’Iſraele . Qgal’lmmunità ſi concedeva ſolo a quelli,

che non volontarii, e per inſidie, ma per infortunio , ed a caſo aveſſe ro cagionato ad alcuno la

mortezeſſendoſi nell’Exodo al capa]. verſ.|2.0rdinato, qm' permflèrit Domine”; *vo/em em” or

cr’dcrt marte moriatur,qui autem non t]] inſidiatut,j`ed Dear illum tradidit in warm: tjm,con{lituam

filza' [0mm, i” qucmfugerc drbca! . F. nel Deuteronomio al cap.4. verſ.4|. ſi ordinò z Tumjèflara—

@it May/'cr tre: Civita”: tram ?ordenam ad Orientale”: piaga”: ,ut confugrat ad eat qui affida-it

1101”” proximumstmm, mcſibi fuerm’ nimimr arm alarm ml altera”; diem, (5* ad barum aliquam

”rhum poffit evadere.

Gli Gentili medeſimi aprirono gli Aſili ſolo a favore de’ miſere'lli, che chiedevano riparo e

ricovero dall’altrui potenza e violenza , l’introduſl’ero dopo a goderne anche altri colpevoli

di ſcelleraggini,meritevoli di pena,e di gastigo;ma conoſciutone il danno, che recava alla pub

blica tranquillità, stimarono eſpediente e neceſſarìo abolire gli Aſili, e di togliere la ſperanza

di rifugio a’ malſattori per raffrenare i delitti, togliendo il modo di evitare la pena. Ceſare

Auguſto lo dannò, ſicome narra Strabom al lib.4. dicendo: Cm” id dar/1710120” exillímarttaöì ſli*

bi! aliud :ſe Aſylum, que‘m muſt” ,arnie/ſcienza‘ cart/iz”: txhibere, id irritumfcrit 5 e Tiberio impeñ

mdore, abc/em': O* jr”, ”munque Aly/0mm, qua: uj'qmm tra”. Siccome ſcrive Svetonio al cap.

37. in Tiberio. E’l Senato Romano moderò il jusdegliAſili a pochiſſimi luoghimeflzb [pm: rtlífl

gionis. in ambition”: dilalzcrmtur, ſiccome ſcrive Tacito nel terzo degli Annali. _ d

l’arendo che piu convenga alla legge Cristiana il negare tali luoghi d’lmmunità ad ogm ſor

te di malfattori, e delinquenti: eſsendo una. legge,che ſopra tutte l’altre proibiſce l’offendereae

fare ingiurie, comandando,che con pazienza,e ſenzz deſiderio di vendetta ſi tollerino le offeſe

ìfleſſe, ed ingiurie, che ſe li ſanno,e tan to piu che ſono in così gran numero creſciute le Chieſe.

Nella legge de’ Criſliani l’immunità delle Chieſe a riguardo delle perſone, che in eſse ſiti:

fuggonom‘o è derivata dalla legge Divinap di natura,ſiccome avvereiſcono gl’inſigni canomstl

Cervar- var. lib. 2. cap. zo. il Snarcz De relig. lib. 3. cap.8. L’Abulenſe nel cap.zo. di Graf”: qu”

ma deriva dalla. legge Civile, e Canonica; anzi prima dalla Civile che dalla Canonica, ſiccpme

ſi ſcorge dalle leggi del Codice al titolo De his qm‘ ad Ecclcſ. caflfrxgiunt , che ſono anteriori allr

Canoni, e Concilii,che l’han poi diſposto per legge Eccleſiastica,ſiccome il Suarez lo conſide

ra neldetto cap.8. nel fine.

Si deve però giustamente ſperare che il Sommo P0nteſice,come coſa di legge p0ſitiva,abbia

con matura deliberazione a ristriugerla , moderarls , e limitarla,ſiccome meglio stimerà la ſua

prudenza convenire al pubblico beneficio, alla. pace e tranquillità comune,alla retta ammini

flrazione della giuſiizia , al Culto Divino , ed al vicendevole aiuto , che l’una Giuriſdizione

deve dare allfaltra di cooperare, e non porre impedimento al ſuo fine', chfè il buou governo de:

ptwoli`

[’1']
ma
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RAGlONAMENTO QVINTO

Della Reg-alia di 710” poterſi estrarre dal Regno/Enza la

.Regia Htc-”za [aſhta , 0 qualunque altra roba proibi

ta,azzc/7eſè *voglia cf/Zrmfſz' dapflſhne Eccleſia/liebe.

i E cenſure,che Mon-~

ſignor Arciveſcovo

di Reggio ſin da’ 5.

di Ottobre dell’an—

no 1696. fulminò

con pubblici cedo

loni nella Città di

Reggio del Regno

diNapolì contro la perſona del Reg.

Conſigliere e Preſidente della Regia

Camera, allora Preſide in quella Pro

vincia,ſi fondarono ſopratre motivi:

prima , ~perche detto Regio Miniſtro

aveſſe ordinato che ſi annocaſle come

q ſoggetta al dazio Regio la terza parte

delle ſete , 'che ſi fabbricavano dagli

Eccleſiastici `in quella Città,co]l’ope~

ra e "COll’ajuto de’ parenti, e de’ fa

migliari laici. Secondo per aver fatto

arrestare un Coutrabando di ſettanta

libbre di ſeta, che alcune perſone Ec

cleſiastiche 'conducevano ſopra tre

muli dalla Città di Bova per cammi

no ſtraordinario alla marina del Can

natello,per traſportarla in contraban—

do in Meſſina , con averla fatta con»

ſignare al Calliere, che riſedeva in

Montelione in nome dell’ arrenda

mento delle ſe'te.Terzo per avere in—

viato un Caporale di campagna con

alcuni 'ſoldati in caſa del Sacerdo
te D. Angelo Sotirſia , iqualí a forza

di molte bastonate dategli , lo aveſ—

ſero coſiretto a rivelare altra ſeta di

perſone Eccleſiaſtiche, ch’egli teneva

naſcoſte, collo ſteſſo penſiero di farla

in controbando traſportare in Meſſi

pa:quali ſete, che furono libbre ſette-z
ó i WM i F39‘?
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A

Come coſta dal [Sughlico cedolone fatto

affigere da M0nſ.Arci\-eſcovo diReggio

contro detto Regio Miniſtro in Reggio

a’ 5.dcl meſe di Ottobre ad ore 18. de]

l’anno [696.

. (s) `
Siccome tutto queſto ſi conſidero dal

Reg. Col]. Conſ. nel ſuo appuntamento,

fatto a’ 2. di Gennaro del 1697. ivi :

.Por :I trrzrro Punto con razon iguoljir

rrconosio lo ”lima injobſifltnrio dc lor

rrnjrironputs por lo qu: mira ol intercetta

dr Iosjedas , booirndaſc hollado cn lo per

tincncio dc dicb'a marina dei Cor/”atrio ,

donde tombini {ſpero-oa una barra dc/ foro,

paro cmborrorlag :ſtrocriomingflno potrà

.Uffico/tor qu: no ſe bo ltgitiwanie/:t: in

m'madom dc ma: dr qu: boaiendojè bal

loda la dirim [eda dentro dc ”no cova/eri

Zo, o Ingm- no immuneflomfloco f: reſa do

cumento aiguno cn que çonflaj: jèr dc pn*

jonar Eccltſiajtico:: _7 por lo qnt ”lira a lo:

molo: trotamicnror o/odo: contra dicho

Sourdotnnofoc cicrtaniitnrr c1 Auto" dc

clio: cl ”ft rido Prcſidr- , ri qualſolnmntt

dio 0rd”: faraone ſe bollojit loſt-do , que

je brr-.via ſica/odo ai dic/oo paragcparo {ſiro

hcr[r;_y rl error ſolamente fm' dal Caporoi

le campagna , contro o] qual aſti con/aj”

[tamente procede” lo: ccnjizror , aſs) ric-:1:

egualmente Prove-dcr:: al drei-io cofligo; no

havi-’mio udpodo rl Prc/ida e” :ſia doſſo,

m' con ordrnrr , ”i ron rari/:obicion ; antes

bien biao reti-air information por ci Audi

”r Moſto/0,10 qual rcmifio dt’jjmrr o mo~

cor dc Su Excel.

. (C) .
Siccome ſi nota nelle Prammatiche del

Regno, dal Mole: nelle deciſi della K. C.,

e da tutti gli Autori Regnicoli.

Dal Summontr por-.3. iii/lor. Napo!. lib.s.

4113.4801” not/i”: cdi!.

A ’è il Rito della Regia Camera ſub ru*

brico iz. dc jnrib. feriti. .

ll Mazzei/o nell’ lſtoria del Regno di

Napoli.

D

Bold. in ontb. [Mps-riſultato in jínr,6`od` j?

m :mſi: wi rrliq.

Roland. in con/166. n. agJiIm.

Albo ron/I4o. n.7.

Crow”. 507111497. o. 5. libg.

?bellini-.deciſi 16. n.5. O' per tot;

Fontan. drcijſ307. n. lO- (T jiqq.

Purpuror. in con/;594. n.4.

Graff- dc (ſcſi. Clerici”. c ſcſi. 3. n. 4.

Ret/tri‘. deciſi [92. infine.

Franci). dm]. | 07.

Chrijiin. draſzzg. ”47. torna.

'centoſeſſantàſſece ancor conſegnare al

ſuddetto_ Regio Caſſiere nella Città di

Montelione. (A) ~

Ma ſiccome quel Regio Miniſtro non

ſu Autore de’ maltrattamenti fatti a

quel Sacerdote , eſſendo ſtato un puro

ecceſſo del Caporale di campagna, con

tro a] quale giuſtamente ſi dovevano

ſulminare le cenſure,ed anche proceder—

ſ1 al meritato gastigo ; non avendo egli

avuto altro ordine dal ſuddetto Regio

Ministro , che di far diligenza per ritro

vare le ſete occultate in pregiudizio del

dazio Regio, non di maltrattar la per

ſona Eccſeſiaſtica (B); cos] nè meno a

riſpetto de’ primi due metivi vi era ſta—

to ecceſſo , o pregiudizio all’lmmunità

Eccleſiastica; e perciò non vi ſu colpa su

la quale aveſſe potuto appoggiarſi la

ſulminazione delle cenſure contra i] Re:

gio Miniſtro.

Poichè in quanto al primo motivo,bi

fogna conſiderare che questo dazio de]—

le ſete fuimposto nel Regno di Napoli

da] Rè Ferdinando di Aragona ſin dall’

anno 1450. per cagione così neceſſaria ,

come ſu quella di difendere i] Regno

dalle invaſioni de’ Turchi (C).

Che per la coſtruzione di tal‘ſeta eſ

ſendo affatto neceſsaria la ſronda del

gelſo,di cui molti alberi ſono ne’ loro

poderi poſseduti dagli Eccleſiaſtici; ed

ugualmente neceſsaria poi nel racco

glierſi eſsendo all’incontro l’opera de’

laici, ſenza la quale non potrebbe ſar

ſi quell’ induſtria; perciò ai laici ſpet

tando una porzione di quelle ſete,chia

mate volgarmente de’ cellonari. Or ta]

porzione non può in cöto veruno eſſere

immune,eſſendo roba di laici5ſiccome in

tutte le ſimili ſpecie di negoziazione së—

pre la parte colonica de’ laici reſta ſog—

getta all’impoſizione; e così ſi pratica in

tutte le ſocietà, e contratti', che ſi ſanno

tra Eccleſiastici e ſecolari, de’ quali ſem—

pre la parte colonica reſta ſoggetta all’

impoſizione (D) .

Ag‘.
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E)E questo vien corciſiderato nell’appunta

mento fatto dal Reg. Colla:. Conſiglio

a’z. di Gennaro del 1697. in quelle pa

role

Nò obstaateſe conoçio , e” elle confejo , en

dirbor da: tiempos [a poca rozon , que affi

jh'o a dicbo Preſa-ſo , con Ios :ſono: arco/xo

”ador al dicbo Arrendameato por [orfnm

d‘er de lor Eccleſiajlico:: Pauſe ſar/:que e”

la: Pro-viario: de Calabria , e” la: quale:

fl abanda de eſta iadastrìaje ponenſimala~

(lamenta) enfraade e” caoeza deperſona:

Eccleſia/lit”: [a: terrieorior,eoa ergo: mo.

dos/è procura exeaſar el Pagamento de lor

derecbor devidosfleflcerte que or tal toa

fa,_y por lo obra , que ea qua quiero caſo

contrarre ſiempre deperſoaor loycar , e” la

induſtria ſobre dich”, ſe balla introdacido

por *ria de tacito conoeacr‘oa 1m’ ufo, y coa

fàetad. de Form-ſe ea coma-.a dr ſor dicbor

colore: parieater laycor , o fimilr'ares de

clerigor aa” la mixed de dietro/cda, para

obligarlor alpagamento del derecbo e” be

neficio dell’Arreadamearo , por lo qual aa

devia e! Arzobrſpo cargo" al dicbo Preſi

de que barrio/'e querido obligar lo: mafia”:

por la tenera parte.

(F)

Con diſpaccio ſpedito a: a, di Giugno

del ;696, `

_ ’Aggiungeſi di vantaggio, che cia—

stheduna famiglia poſſedendo molti ter—

reni, per fraudare il diritto del dazio

Regio , le fatiche di otto o dieci perſo

ne ſi pongono tutte in testa di un che

rico figlio di famiglia 5 e i fondi ben

che quaſi tutti ſpettanti a’ laici, ſotto

colore del Patrimonio da constituirſi

ponendoſi in testa del ſolo figliuolo

cherico ;per tali e per altre cagioni ſi è

introdotta una tacita convenzione, uſo

e conſuetudine che di tutte le ſete, che

ſi fabbricano da’ Preti, ſe ne ponga ſis

no alla metà in testa di quei laici , o fa—

migliari , o coloni, che faticano a rac—

coglierla; acciocchè per detta Porzio;

ne , come roba di laici , ſi poſſa eſiggere

il dazio imposto su dette ſete . Perlochè

l’ordine del Regio Ministro , che le ſete

de’ Preti in Reggio, almeno per la terza

parte , staſſerb ſottoposte al dazio ſud

detto, era uniforme alla ragione , alla

pratica,ed alla convenzione tacita,che ſi

oſſerva (E) .

Per la qual coſa avendo il ſuddetto

Regio Ministro rappreſentato al Signor

Duca di Medina Ccnl] allora Vece—Rè il i

pregiudizio , che ſi faceva all’Arrenda

mento delle ſete, per cagion del Regio

diritto,che ſi pretendeva sfuggire di pa

gare come di ſete di Eccleſiasticí,anche

per la porzione ſpettante a’ laici per l’o

pera , e per l’induſtria loro nella fab

brica delle ſète ; dal Sig. Vece—Rè gli

fu ordinato , che aveſſe proccurato di

eſiggere il dazio per detta porzione ,

come da roba di laici. (F) `

Iljſecondo motivo ſimilmente non ap#

portava colpa veruna a quel Regio Mi

niſtro.Poichè non vi è stato mai dubbio

nel Regno,nè mai ſi è preteſo il cötrario

dagli Eccleſiastici,che iljus dell’estrazio—

ne fuori del Regno, così delle ſete come

d’ogni altra roba , non debba compren—

dere anche i-Preti,o qualüque altra per

ſona Eccleſiaſiica. ll diritto delle tratte

_è tutto affatto distinto dal diritto delle

.Gg ea:
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(G)

Siccome nell’anno i268. fi vede flabili

to nel regiflro del Sereniſſimo Rè Car

lo l. di detto anno fol.24. e 80. nel regale

Archivio della Zecca.

Del che fa menzione Giulia Capone

nella mſm:. 3 l 3.72.56., e nella darei-Ago.

H
L

Perla 01mm!. fi”.& ivi la Gloſ. in w. non

negatiandi d: Cmſilmt.

ll Ktgg. Kcrertm‘o nella dui/J 18. e nella

dcrljlzzz.

ll Rocco a’: Officiis nel 5.4. al nam. 36. al

fo].285.

Come tal bando vien registrato nel Ca

pit. del Regno, che incomincia:

f’erflnja dei'xbcrariom.

, (K)
Riferira tal Conſuetudine , e antica pra

tica dal Ktecrtera nella deciſa:.

L

Siccome l’amico stabilimento viene

lungamente riferito

pn] Rom de offlcijs nel 5.4.fòl.284. n. 40.

ivi:

Burſi” preriiffa confirmaflmr, tùm ita dc

crcwn‘t Reg. Cam. jàr'ía relation! i” Col

laterali CüflſÎHO . nat» dec/arazzi! incidijlè

in cammſſm” /Ìwmmm ducatoram soo.

"fl-11mm”) i” Civita” Game , [lame quod

extra Regan”: illa quantita: extrabcba

tar; quorum: firm: pra-:mſm: non poſſe

diñam quantitatcm tantra Eccleſia/HM”:

perſonamiflam defirmtcmflmnripimt tc

flatur Rcgfiewerr. dee-.u tom.i.,quam :Ic

ClſiüflfMA/ÒIÎS lapidi cxorna! Reg. de Ma

rin. i” obſerrmn `ldtmquc genera/iter Fra

”rmríaeit Col/at. Conſilium in ”mio 1643.

qua tempore rcſcripfít Pmj; Comm Mal-e

Sir/mx] Vaaz Cammffaria contrabandorñ

con/lim” i” I’row’nm‘s Calabria” [Zilicet

contra c1cricos,Ò*‘pei'j`a71m é'cdrſiuflimi ex

trabmmjerim ahſque ſalaria”: dirirîuum

copia! informaticimmqwrjànas arte/I”, ur

hide‘ Dom. Nmm’o rradipoffè”: , Ò'jérica

interapi'at , tamquam extraffa i” contra

bandwfl, m ron/lat :xprawiſianibm 0mm‘

lega/ita” muniti!.

(M)

Notaco dett’ordine Vere-Kai:: nella Se

greteria tutto intero.

to

gabelleL’estraziorie è una Regalla pro-i

pria privativamente del Principe ſeco

lare a fine di conſervare la roba entro il

ſuo Regno,e di custodire tutt’i ſuoi Por

ti, e queſto è l’antichiffimo stabilimento

fatto nel Regno ſm da che il Sereniffimo

Rè Carlo I. d’Angiò poſe la ſua Sede

Regale in Napoli (G) .Onde i Cardina

li, e lo steſſo Sommo Pontefice, cercano

in grazia a i Vece—Rè di Napoli le tratte

per poterſene ſervire , eſſendo tutto ciò

uniſorme al diritto de’ Canoni (H).

Il Rè Ruberto d’Angiò nell’anno

1337. emanò un Banno generale , col

quale proibl l’estrazione di moneta fuo

ri del Regno (I) .

generale per l’antica

Aia] Banno come

conſuetudine del

Regno,che doveſſe comprendere anche

gli Eccleſiastici ,è stato ſempre deciſo:

(K) ſicchè indistintamente quando gli

Eccleſiastici vogliono estrarre dal Re

gno le ſete,ſiccome ogn’altra coſa proi

bita, ſi dichiara la roba eſſere incorſa

nelle pene stabilite contro gli eſtraenti, e

s’applica al Regio fiſco, come ogni altra

roba,che ſuſſe di laico. (L)

Onde il Sig. Vece-Rè Duca dì Medi

na Ctrli, nell’ ordine isteſſo inviato al

Regio Preſidente Garofalo a’ 2. di Giu

gno del 1696. toccante questo punto

dell’estrazionc delle ſete fuori del Regno

in contrabando dagli Ecclcſiastici,gli or

dinò, Tenimdo intendido , quepor 10 que

pertcneze ala extragion de las Seda: del

Rcyua,ſicndo csta :ma abſolute: Regali”,

pm': ſolamente compete a Su Magcstad

por clpublica beneficia ,ſin que 10: Eccle

ſiasticor put/1a” prereuder razon alguna

e” contrario ,ſiempre y quando eman

Zrarcir tale: estraciancr , dejanrlo libre:

la: perſòna: Eccleſia/lira: , que guiſhr

”birre con ella: , tomcis la: {lit/;arſcdar

e” contrabando. (M)

Non potendovi eſſer coſa più ſcanda

loſa, che il vedere con quanta lìcenzai

cherici, ele altre perſone Eccleſiastiche,

ſotto il manto dell’immunità Eccleſia

ſtica
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(N)

Venendo così apertamente proibito nel

capa. nel cap.fia. dc aim, (5‘ bone/late cle

ricoram, cap.r. (5* cap. Pradicator 16. qa.

1 . cap. aegotiatorem 88. drſlinfl.

O)

E tutto ciò ſi conſiderò nel Reg. Collat.

Conſiglio nell’appuntamento fatto a’z.

di Gennaro del r697. in quelle parole :

Por elſegaado fi- ronoce tombini clara la

jaſhficaçioa del Preſidemientrar ariendoſ’e

encoatrado lafmſobre dicbor malo!, ea el

ſugar refiridofaera del tornino, y de qual

qaiera otro ſugar de commercio , ma: que

delfaro deMe/ìaa,antes bien declaraadore ea

lor bolm'aer , que ”et/aaa” dei Vicario de

Bora para parte dela ”uſi/rafeda(quedeaia

estraher para Mefflna) :ſia regali” toaſò

lamento refer-rada al ſupremo dominio del

Rey aaeflro Señor e” eſIo Roma, ao podio”

perjrcdiear lor dirbor clericor,m` otro Qſt”,

qaiera de major grado , _y como apreſada

”frizzante laſobre dicba ſ'eda , juſtamente

ſe pudo ”curator-,por lo qae ſe w‘ la iaſìcb

ſiſleacia de la: dicha: een/ara:.

P
Conſiderato tutto cicò )in;detto appunta

mento del Reg. Coil. Co’nſ. a’ 2. di Gen

naro 1697. lvi:

?cautamenteſe[applica a‘ S. Ext-.ſeſìraie

re de eſcri-vr'r reſeatirſameatr al Obrſſia :ſe

Bovaſobre al exceſo rieſi; Vicario de oaaer

becbo lo: dirbos bolemior , a ſia qae lor

baaieſe remediado eö demo/Iracioaer exem

plarer ,y de modo çaejainar ſ’c oyeſse” ma:

jèmejam‘e: inconveniente:. Put/loſe ea exe

cution todo eſſo,ba` reſ'poadido morigerata

mente el Obi/Po de Bot/a de bawer corigirſo

al dicbo ſao Vicario e” todo lo que ſe le

fre-rima.)- tambie” de baarr cafligado a al

ganor clerr‘gor deſic dioceſi por cauſa d? di

cbarfraaderg jantameate de ”o baeer que

rido coaſentir a la cio/amari, e iti/lancia:

del dicbo Arcobiſſm Para procede" a ”aſa

rarpor lo: caſo: exprtjmdor.

ſtica comprando e radunando le ſete

tuttedel paeſe, e de’ laici,e col pretesto

dl eſler proprie , in pregiudizio gravìffi

mo del Regio diritto , e di tanti intereſ

ſat!, che han comprato groſlìſſime parti

te nell’ Arrendamento delle ſete , frau

dando il dazio dovuto , Vogliono con

tale mdustria arricchirſi . E pure non

Vi ha coſa piu indecente , nè piu di que

sto contraria alla vita , e all’onestà delle

perſone Eccleſiastiche, le quali debbono

eſsere affatto aliene da ogni negoziazio

ne,ch’è tanto abborrita da’ Sacri Cano:

ni. (N)

Onde questo ſecondo motivo di avere

_quel Regio Ministro fatto arrestare le

ſete,che su tre muli da alcuni Preti della

Città di Bova ſi aſportavano per, vie

eſtraordinarie alla marina del Cannatel

lo, per eſ‘traerle , e mandarle in Meſſina

fiiori del Regno; non poteva in modo

alcuno constituirlo in colpa; avendo eſe—

gurto quel che ſempre ſi è praticato nel

Regno,quel che per diſpoſizione del di

ritto Canonico, e Civile veniva permeſ

ſo , e quel che dal Sig. Vece-Rè gli era

ſtato ordinato. (O

Coſa , che fu ben conoſciuta ,e con

ſcſſata da Monſignor Veſcovo di Bova :

ilquale, avendo ſaputo che il ſuo Vica

rio aveva fatto bollettini a Cherici della

ſua dioceſi per eſtraere detta ſeta fuori

del Regno , e portarla in Meſſina , fece

~ ſevera correzione al detto Vicario,fece

rivocare detti bollettini, e gastigò molti

dl quei cherici, che erano in colpa, e che

avevano tentato di fare detta eſtrazio

ne in pregiudizio del Regio dazio, e del

l’Arrendamento della ſeta , ſenza Voler

concorrere alle cenſure contra il Regio

Miniſtro , e con tali ſentimenti riſpon

dendo alla lettera a lui ſcritta in nome

del SigNece-Rè . (P)

Si stimò parimente di fare inſinuare a

Monſignor Arciveſìovo di Reggio,co

me ſulle di proprio moro del Reggente

Delegato della Rega] Giuriſdizione, ac

cioc

A444.21;LWH:LA-.zu-“ALL—‘LM’A*in-_.“j-—



E tutto ſi notò nell’ciffi'ſo appuntamenì

_to de’ 2. di Gennaro 1697. [vi.

Però no hawiendoſe apraweehada en nada

el {freak-11120 del medio termino propueſlole,

reſ‘pondienda nò tener la faeultad de abſol

Uerpor eflar ”ſer-vada a la Santa Sede ,

”mapor la ofenjb gra-ae ,y publica del di

ebo Sacerdoteg que hzm'era e/eripm a Ka.

'na para hazerje conceder die Ja facolta-4;#

mar-ia el diebo Sen. Regente,r›iendo paſſar

e] tiempo ſiu ninguna ”ſalutiamo eſeriwir,

tomo defa propria mom , reprefintandale

ron carta confidential , que haviendojele

dada eſta abermra de pader dar ”medie

aeflor dejordenes , nò devia [terrier la oca

flon ;porque en caſa contrario nò pedria la

real jurrjdiçion tener ma: ſuſpendído: lor

”media conveniente: en j” defenjit , 1”'

permitir el *ver tan largo tiempo exe-”nul

gado al :liebe Preſide per beam* cumplido

conſt” ”bizzaeiouesffin bat/er afendido un

panta e” ſi” OPHECÌOWCI Ia immuni-ſad

Eccleſiafliea: e ſoggiunge

(Mentre: aſia’ come je :onore rea el die!”

Caparal de campanapar rato” del exeeſa,

gere comma” aſti come ſan juflifflrnar con.

”a el la: eenjùrar ,cjſipadrd [er-viſſe Su

Excel. de ardennr que e eareere , _y je ea

fligneflgun pide la iti/{idea la ſatirfìteion

queſe der/e a lo iunanidad del dieba .5’3

eerdote.

R

Wal’appumamegtc? ſu a' :tdi Luglio

del 1700. lvi :

Ha' pareeida a este Caxſejo, que ”ò eflima

canweniente en modo afgano, que ni aan ſe

:rate del retarno del Arzobi/'po a fu Dia

ceſi , ſi ante: no ſe quite” la exeonmlgaflp

gli: de anche: año: bd ſe alla al Preſid.

arafalo,na par otra cauſa. qne per Ita-”er

obedido a lai ordenei jufliftadar le S. Exe.

pt”: ſi le: Mini/Ires no je defienden en

eflas aeeaſianer, muy ma]ſe defender” Par

ella: la: rar-one: de Su Mageflad en ſe

mejantes canynnturas ,-_y devi-:mio 'vulner

el dial”; Prelado, :ambien ei juflaje tenga

mira ala tranquillitad, _y quiemd rie ”quel

publtco , el qual queda con tenor de

muchas turbativa”, definite: del 710mq”:

1m‘ ſeguir/0 …mmm…mjo eſefioje pne

defer-z-ir S” Exe. de eſrrivir al Señor Eni..

Itaxador afin que/'efron de fia/ſar clara:

Zffleiar con e] SeÌZ. Card. Spada ,ſignifican—

ole abiertatnente e] Perjuitio con que ha.

fia bora-_ſe mantiene la :liebe emana-[gag

i”: ſi :ſia no ſe qui!” antes , no ſe deve

ablar de roſa afgana toeante al die” Ara
5'541”; l ſi

I"

'ciocche aveſſe proccuî‘atò appreſſo ia

Corte di Roma per ſar rivocare le cen

ſure ſulminate contra il Reg. Ministro;

giacchè l’Arciveſcovo diceva,che l’aſſo

luzione eſſendo stata riſerbata a Sua

Santità, biſognava farla proccurare in

Roma, altrimenti il Regio Collateral

Conſiglio ſi vedeva constituito in obbli

go di uſare tutti quei rimedj convenien

ti , per non vedere così lungo tempo

ſcomunicato il Regio Ministro 5 e nell’—

isteſſo tempo ordinò il gastigo ,e la car

cerazione del Caporal di campagna,che

di ſuo moto e ſenza ordine del Regio

Ministro aveva maltrattato quel Sacer

dote, ſecondo dimandava la giustizia, e

la ſoddisfazione dovuta all’Immunità di

detto Sacerdote (Q) . Siccome-con ef

fetto ſi carcerò nella Provincia di Co—

ſenza , e dopo s’inviò carcerato in Reg

gio,~acciocchè fuſſe pubblico in quella

Città il gastigo datogli.

Intanto eſſendoſi quell’ Arciveſcovo

partito dallaCittà di Reggio ad instanza

de’ ſuoi ſudditi dioceſani, ed eſſendoli

poi convenuto andare in Roma per giu

stificarſi contro icapi , ed informazione

preſa dal Veſcovo di Mileto, Delegato

Apostolico ad instanza di detti ſuoi ſud

dici; eſſendoſi in Roma diſcustala cauſa,

e pretendendoſi che quell’ Arciveſcovo

doveſſe ritornare alla ſua reſidenza in

Reggio; stimò il Regio Collateral Con

figlio non eſſere conveniente,cbe detto

Arciveſcovo ritornaſſe alla ſua reſiden

za ſenza prima proccurare la rivocazìo—

ne delle cenſure , e l’aſſoluzione della

ſcomunica fulminata da tanto tempo

contra il Regio Ministro; facendo su ciò

un’appuntamenro , acciocchè il Signor

Vece-Rè ſcriveſſe per detta cauſa al

Sig.Ambaſciadore in R0ma,per paſſare

su questo punto gli ufficj dovuti col

Sig. Cardinal Spada,eſaggerandoli il

pregiudizio, che recava lo stare dette

cenſure ſulminare contro quel Regio

Miniſtro. (R)

ll
A .



(3)

Siccome appare dal memoriale dato in

Madrid dal Nunzio di Sua Santità.

(T)

Siccome eoste dell’appuntamento fatto

dal Reg. (Iollat.C0nſiglio a’ 26. di .bet

tembre dell’anno l70l. ove ſi truova in~

ſenta tutta detta Regia Conſulta.

l a t‘

Il morivo della quale aſſoluzionc

avendo ſin’ ora impedito , che detto

Arciveſcovo non ſolo non ritornaſſe in

Reggio, ma nè meno in Taranto; eſſen

do già stato provveduto del nuovo Ar

civeſcovado di quella Città, vacato per

lo paſſaggio del Sig. Cardinal Pigna

telli a quello di Napoli; tutta l’instanza ,

che in nome di S.Santità ſi ſecca &Mae—

stà'contro detto Regio Ministro , fu che

doveſſe chiedere l’aſſoluzione : avendo

intanto l’ Arciveſcovo di Napoli pubbli

cate dette cenſure anche in Napoli con

tra il Regio Ministro , affiggendo li

cedoloni, in piedi de’quali però s’affiſſe

r0 le nullità , prodorte per parte di

eſſo Regio Ministro contro dette cen-z

ſure.

Il Nunzio di Sua Santità diede memo

riale alla Corte di Spagna , lagnandoſi

che il Regio Ministro ſi trovava da tan

to tempo ſcomunicato , e che in dì

‘ ſprezzo delle cenſure fulminateli eſerci

tava la ſua carica di Preſidente della

Regia Camera 5 quando per la ſco

munica averia dovuto privarſi del corn

mercio de’ Fedeli , come pubblico coi—

taado; e ſupplicò intanto che ſopra det—

to eſposto ſiſoſſe preſa la reſoluzione,

che piu conveniva al ſervigio di Dio , e

alla felicità della Monarchia. (S)

Con Regal diſpaccio de’t 8. di Ago

sto dell’anno r7o r. dalla Corte di Spa
gna ſiv ordinò al Sig.Vece-Rè,che aveſſe

fatto piena relazione di quanto occor—

reva su detto fatto del Reg.Ministro,per

potere opportunamente provvedere al

memoriale datole da Monſig. Nunzio

in nome di Sua Santità: al quale ordine

obbedendo il Signor Vece-Rè fece lun—

ghiſſima Conſulta, col voto del Regio

Collateral Conſiglio, rappreſentando a

Sua Maestà tutto lo che era occorſo ſi—

no a quel tempo intorno alla ſcomunica

di detto Regio Minìstro. (T)

Eſſendoſi con detta Conſulta manda—

H h ta
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(V)

Qgal Reg-l’ordine ſi truova eſecuto

riato nella Regni Cancelleria`

ta dal Sig. Vece-Rè pienamente infor

mata la Corte di tutto l’occorſo in—

torno a detto Regio Ministro con Mon

ſignor Arciveſcovo di Reggio, con Re

gal’ordine ſpedito nel meſe di Dicem

bre dell’anno 170 l. ſi ordinò, qmſi bien

fi: pudiera mantener rme la opinion

pratîicada e” cſſa Ciudad de no eonſide—

rar legitìmamente exeomalgado al Pre—

ſiele, y e” ranſèqaengia de e110 nonſolli

eitar la abſolncian , m' diſpener quest

abstzxbie/e del exercicio dif/Il empleo,[in

embarga, azienda lospaſſbr, que en eſta ſe

Iran dadopor 7/0: , y por mi Embaxador

e” Rama ,procarando l’ab/òlueíon,y que

”o puede tonſhguitſeſin el medio (le ab

stenerſe e/le [Wimstro del exereicio de m

plaza,y appartar/è de eſſa Ciudad; arde

no dffiongairgzzeffidíemh ellicengia por

eſerito eo” el pretexto ma: decente, ſe

aparte {le eſſa Cividadgyſe o: previene na

pajèir à este afío, [in que prenda har/er

ajustudo con eſſe Cardinal Argohiyjro ,

9m’ con filo csto ſin pedir otra coſa de

detnostracianmi al/Hinistt'o tam/zoro ,ſe

le ec-ncedcrà la abſhl/zeiotz; porque/in e/ie

acmrda con e] Collateral puede retelarſe

que (lay/Mer a’: apartado o: pidan alge—

”ar otrar declat'aeianer perjnditiale: à

mi: regalini, y intere/ir. (V)

Ed avendo il Reg. Collateral Confi

glio voluto eſeguire detto Regale ordi

ne ,ſi praticarono tuttii mezzi piu 0p

portuni per ubbidirlo : ſi ebbero le

remiſſioni delle parti offeſe per facili—

tare l’aſſoluzione :s’ordinò la rivoca

zione di un’ editto ordinato da detto

Regio Ministro, nel tempo che era

Preſide in Reggio , per evitare le fro- _

di , che ſi commettevano al dazio del

le ſete; ordi nandoſi la rivocazione con

la clauſula quatenm pregiudicaſſe all’

Immunità Eccleſiastica: ſormola accet—

tata da Monſignor Nunzio , che riſede

va in Napoli nel tempo che quel bando

s’ordinò , eche allora il Nunzio isteſſo

ſi contentava che al Regio Ministro

ſidaſ
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ſi daſſe l’aſſoluzione in Napoli , purche

l’aveſſe dimandataál quale ſi astenne per

otto meſi e piu dall’eſercizio della ſua

~ carica coll’occaſione anche diuna ſua in—

fermità: ſi levò il ſequestro,che ſi era fat—

to su iſrutti della Contea di Bova, ſpet

tante al detto Arciveſcovo: e non eſſen

doſi con tutto ciò potuto dopo ottenere

l’aſſoluzion delle cenſure,dal Reg.Colla

teral Conſiglio ſi fece altro appunta—

‘ mento,col quale s’inſormò di tutto que

(X)

Siccome costa da altro appuntamento

fatto dal Regio Colla:. Coniiglio a’ zz.

Febbrajo dell’anno i703.

(Z)

Riferito detto Regal diſpaccio nell’Ap

puntamento fatto dal Regio Coll ateral

Configlio a’ 26. di Settembre 1703.

(AA)

Nell’appuntamento di detto Reg. Coll.

Conſiglio de’ zz. di Eebbrajo del 1703.

iv”

Para dcr/mir dlſpu:: perſiana/mente a*

Rama a obtemr la mura abſhlmian,_y re

putando :ſi: Conſèjo Collateral ma: prejm

dicialfl :ſia: tanta: condizione: , gu: tim

ta” lo: Eccleſiastico: , _y dzſìmiñ’ivas dc la

Rega] ”junſëh‘çinn . J autoridad d: Su

Magbe/Ìad ”i :ſi: Kuna.

stola Corte di Madrid, affincheſi ſuſ

ſe degnata d’interporre la ſua. Regale

autorità, acciò non (i ſaceſſero altri pre—

giudizj alla Regal giuriſdizione . (X)

Qual nuova Conſulta dal Regio Col

lateral Conſiglio eſſendoſi traſmeſſa al—

la Corte, ſiordinò con RegalDiſpac

cio , che non ſi ſu ſſero date l’eſpedizio

ni neceſſarie all’Arciveſcovo di Reggio

per paſſare all’Arciveſcovado di Taran

to, ſe prima non ſi ſoſle data l’aſſoluzio

ne, e rivocare le cenſure ſulminate con—

tro il ſudetto Regio Ministro, e fu det—

to Regal’ ordine in detta forma eſegui

to. (Z)

Or’ egli ſarebbe pregiudizialiſſimo

alla Regal giuriſdizione, ed alla Regalla

il volere pretendere ~, che il Regio Mini

stro doveſſe perſonalmente conferirſi

in Roma a chiedere detta aſſoluzione,

ſiccome il Regio Collateral Conſiglio

conſiderò. (AA)

Poichè ſe un Miniſtro delinque nel

Regno, e perciò giustamente per la ſua

colpa nel Regno isteſſo viene dall'Or—

dinario ſcomunicato ; riconoſcendo do

po il Miniſtro iſteſſo la ſua colpa, e pra—

ticandotuttii modi preſcritti da’ Sacri

Canoni,e chiedendo umilmente l’aſſolu

zione avanti l’Ordinario iſteſſo, che l’ha

ſcomunicatomö è giusto che ſia costret

to di andare eſule,e ſuori del Regno per

ottenere l’afl'oluzioneEd è ancora detta

pretenſione affatto contraria alla Regal

lettera del Sereniſſimo Re Filipigo_ Il. ,

crit
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ſcritta al ſuo Ambaſciadore in Roma

Don Giovanni de Zuniga a’ iz. di

Luglio dell’anno 157 3.: ove trattando

ſi de’ Ministri ſcomunicati, che doveanſi

aſſolvere , e dovendo detto Sereniſſimo

Rè mandare in Roma il Regio Conſi

gliere de Vera col Sig. Marcheſe d’Al

cañiz per accomodare le differenze,

che paſſavano di giuriſdizione tra quel—

la Corte col Regno di Napoli intorno

all’aſſolu zione di detti Ministri ſcomuni

catigincarica a detto ſuo Ambaſciadore,

y paraqne estoſeponga cn exeencianffira

curare): con bnen m0d0,qnc &SME/'dad

man/Je abſhlaer a lo: exeomnlgador, ſin

penſar qnt [raga venir a Roma ningnn de

lor lt’egcnz‘er de Napoler , ni Official

nere/ira; pacs (/70 ſeria derrocar por el

ſnelo la antaridar] de nneflros Mini/170:,

g”: tanto conviene mantener all) , ajſi

)
. . .

Repportnta detta Regal lettera tra l’aſtre por lo que tom a 1a admznzstrarton de la

nel voltime delle lettere delRò Filippo ll.

ſcritte a’SÌgnori Ambaſciadori,e a'Veceo

Rè di Napoli,

jnsticia,eoma por laſnbstentaeion, y cone

ſtraccio” @e agere] Keyno. (BB)
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RAGIONAMENTO SESTO

QeÌZA'Re-galìffi {fior-_ato di S. Nicolò di Bari.

A)Siccome anche vice” notato dell’ASL!!

lio nella pal-.7. dell’Italia Sacra , nel ci:.

dc Arcbicpzſrop. Barcnſ.

Dal Maxi/la nel Commento ſu”: conſue

tudini lx' Bari nel S. Vencrabili: nel tit.

le Sacrojimfi‘i: Ecrlcſii: al num. ”8. ove

ſcrive : ex Sacro illo Corpo” per-:mais h'

quar Manna diffuſi-e emana!, quo Dei *vir

flm inflmiſaziqgìgr. of da”gñclfugùml.

A novità accadu-`

ta , che’l Priore di

S. Nicolò di- Bari,

chiamato in Ro

ma, abbia ſubito

ubbidito di confe

rirfi in questa Cor

te , e‘ tm’atto , che

ſiccome altre volte è ,stazo da le; tema

to,ed impedito da’Regj Ministri di Na

poli;così 'ora è un’attestato aſſai mani

esto, e particolare dell’attenzione ,che

ſi`proſeſſa al preſente Governo di Sua

Beatitudine . E certamente deeli confi

dare nella glorioſa condotta di Sua San

tità, che , colla bontà isteſſa ,colla quale

a detto Priore,conſerito'i in questa Cor

te, ſi è permello il tornarſene in Regno;

nö abbiala Corte di Roma ad ingerirlì

in coſa alcuna toccante il Governo di

quel Priorato, antichiſſi'mo Regio Pa—

dronato; ſiccome per tanti ſecoli,con

tante Bolle ,tra i Sommi Ponteficì ed i

SereniſſimiRè del Regno ſi è ſolenne—

mente concordato, ed oſſervato .

Non vi è nel Mondo Cattolico luo

go , benchè strano‘ e rimoto , ove n'on

lia piu che illustre la notizia del Regio

Priorato di San Nicolò di Bari-,Tome

quello , ,in cui il glorioſo corpo del me

deſimo Santo ripoſa. Gl'inſedeli ìsteſſi al

continuo , e viſibil miracolo del ſovran

naturale liquorc , che dalle ſacre oſſa

continuamente ſcaturiſce,e ſi traſporta

per turte le parti del Mondo, profeſſano

ſomma venerazione, e non parlano che

con tremore di quell’ infigne Santuario

(A). Compiaccndoſi il Sommo Iddio di

fare infinite grazie per mezzo di quel

Ii mi

  



, . -' ’ . : miracoloſoliquore,chiamatolaManna

4, . a' ‘ ’

.di S. NÌCOlò di Bari.

Ebbe principio queſto Regio Priora—

- .- - ñ ‘to ſin dall'anno 1087. , nel tempo, che

"ì ` ’ ſi‘ ‘ì’ ì “ ’ " alcuni Mercatanti di Bari ,che naviga

vano verſo Antiochia, eſſendo con tre

Navi approdati in Grecia nella Città di

Mira nella Provincia di Marea , ed av

vertiti che in una Chieſa fuori della

* - - -.,_ Città ripoſava il corpo di eſso San Ni

' * - - - - - g colo; col favore della notte, prevenen—

- ' `- ~ do alcuni Veneziani ,che con loro navi

volevano fare l’isteſso ; preſeromon

ſomma venerazione il ſanto corpo , dal

quale ſcaturiva maraviglioſa manna , e

“con proſpero vento lo traſpcrrarono

ì nella Città di Bari. (B) ,
. .-.mñ ^`.
WW!" "“"Ì' mm"““3" "e‘ * Ruggiero Normanno,ſecondo Duca

luogo citato al n. to.
L"Ùgbelh‘o nelluogo ſopranddbtt; fa). di _Puglia e di Calabria n figlìuoſh dd .

354- 0V“ “feriſèe- ch* i“ kb",umro e“; Gran'Ruberto Guiſcardi , per divozio

2‘:: “WWW“ U~ſſ° A"w’ſfflffl” ne verſo un sì gran Santo , donò il ſuo

Palagio in Bari, volgarmcnte chiamato

laCatapania,per la fabbrica della Chie

- ' ‘ ſa ; aſsegnando anche per dote della

’ medeſima il Caſale di Santa Maria di

Foggia con tutto il ſuo intero Stato, ed.

altri beni nell’anno 108 9. (C)(C)

Siccome vien neuro-dal Beatilla nell’- _
Iflart'a della ai” , e Miracoli di' S. Nicolò n gomme pontefice urbano H‘ ’ mOſ

nel ;07,25, nel [ih] L_ ov. ſi adducc Pin. ſO dalla diVOZlone verſo S`l glorlOſO San.

:leſo räiksìá) dì"- d°®²ì°® fm* to ,ſi‘conſeri nella Città di Bari , econ
.e o UC. uggleſo. ’ ~ ` - i o

Dall’vgbelliemel luogo ſopra addetto ſacròl Aka“ …agg-‘or‘- della Ch’eſa a n‘

ſol.859. ponendo colle ſue proprie mani il ſanto

(o) Corpo ſotto l’Altare isteſso, ove attual

- ; . . .' te ri oſa. (D)E e r todaÌBe tllenelca. .del me" P .
did:: e" U P 4 Boemondo Normanno Duca di Pu

Dll MENU‘ nel detto s. Vfñlſabilis ll glia’ e fratello Ruggiero , ritornato

"gf-,33, fi “o" “mm m1 …ma dalla Soria,aumentò le rendite di detta

Qflſſo ſulla porta grande di detta Chieſa. Chieſa , ed ottenne dal Sommo Pon—

tefice Paſquale ll. , che ella ſoſèe libe

ra , ed eſente dalla Giuriſdizione de

gli Arciveſcovi; con darſi al Priore la

- Giuriſdizione ſopra il Clero, e Capitolo

della medeſima Chieſa , e proibirſi e

ſpreſsamente agli Arciveſcovi di non

' ingerirſi in coſa alcuna ad eſsa apparte

nente : riſerbandoſi ſolamente il Papa la

cognizione ſulla perſona del Priore ,

‘1113"'.
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. E)
Siccome vie” riſecrito dall’vgbellìa m]

'ſ’ltalía Sacra al ‘tom-7. nel tir. dc Archi:

frſc. [farm/I ſol. 869. , e dal Bratillo nel

capilomel detto lilm l. ove s’inſeriſce la

Bolla di detto Paſquale ll. dell'en, 1 ;06.

quando gli ſoſse imputato alcun grave

delitto. (E)

Ma ricevè questo Regio Priorato ac
creſcimento alſisai maggiore dal Rè Car—

lo ll. d’Angiò. Poichè , eſſendo egli fi

gliuolo unico del Rè Carlo l. d’AngiÒ, e

fatto prigioniero nell’ anno l 28 3. da

Ruggiero dell’Oria Grand’Ammiraglio

. di Pietro d’Aragona Rè di Sicilia,e con

dannato a morte in vendetta della con

_danna fatta dal R'e Carlo I. ſuo Padre

nella perlbna di Corradino; per mira—

colo di S. Nicolò di Bari, che gli com—

parveñla notte antecedente al giorno

che doveva eſeguirlì la ſentenza di

. morte,e lo allicurò che non ſarebbe

(F)

I vien tutto riferito dal Maxi!” nel d.

s.Vmcrabilir al numsa.

, . (G) . . .
Il tenore di qual Bolla di Bonifacio vie

ne interamente traſcritto dall’ ~:Ogm-[lio ‘

nella detta par.7.dcll’1talia Sacra nel tit.

dc Arrbicp. Bar:nj.`f01.895. ivi Eccleſiam

S.Nicolai Barenſis ad Romana” Erthſim”

”alla moda pertinente”.

ll Reg. dc Pan” dc 'junſéliction nel tratt.

|5, dc Viſitati”: Erckſio Alu-ou al

num.7 8.

(u) *
Siccome fi legge nel ſuo regni privilegio

nel regiſtro dell’ Archivio della Zecca

degli anni [304. e' l 305. lit F. ?01.65. ivi:

Sa” profila-ia” dentini: zelo, (F affr

fiiom’: :xml-e /Pirim , quam brr/”nm ad

ira/ira”) Enit/ſa”: celebre!” Beati Nicolai

Confcffim‘r in Bora. qll-c ad ”ai perun”

plmojara_

morto; ſcampò la vita: come in fatti il

giorno appreſso *la Reina Coſtanza,

moglie del Kè Pietroimpcdi l’eſecuzio—

ne della ſentenza; e quindi restituito in

libertà, ſe n’andò egli al Governo del

Regno. (F) ,.

Richieſe perciò il ſuddetto Rè Carlo

Il. al Sommo Pontefice ‘Bonifacio VllI.

la facultà di potere aggregare altre

Chieſe al ſuddetto Priorato di Bari, aſ

finchè le rendite di eſso ſi poteſsero au

mentare :e da Bonifacio Vlll. gli ſu tal

facultà conceduta;lpecialmente enun

ciandoſi nella ſuddetta Bolla , che detto

Regio Priorato per niun conto ſpettava

alla Corte di Roma.(G) .

Diede il medeſimo Rè Carlo ll. certa

forma di governare detto ſuo Re—

gio Priorato , aſserendo egli isteſèo

eſsere la celebre Chieſa di Bari ſuo

Regio Padronato, e che piena jure ſpet—

tava alla ſua Regal Corona. (H)

Stabili per ſervizio di detta Chieſa

un numero di cento cherici , non com—

putato il Priore; de’ quali ne foſsero 4.2.

Canonici , ed-uno di eſſi Teſoriere, un’

altro Cantore ,ed un’altro ſubcantore;

28. cherici ſoſsero mediocri , ed altri

trenta cherici infimi, quali di notte e di

giorno dovelèero ſervire in quella Chie

ſa nell’ufficio divino: ordinando di‘piu

c e
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che la provviſione,e collezione di detto

Priore , Teſoriere, Cantore , e Subcan—

tore, e la collazione della metà delli re

stantiCanonici ſpetti ad eſèo Rè,e a’ſuoi

eredi e ſucceſsori; e che, vacando in

qualſivoglia modo, poſsa egli libera

mente tai Canonicati conferirli a chi gli

piacerà; e la collazione dell’altra metta

di eſli Canonicati, Prebende, ed altri be

neficj ſpettaſſe al Priore. Oltreacciò,che

il Teſoriere,c [6. Canonici ſiano Sacer

doti, due Diaconi , e quattro Subdiaco— ì

ni; e de’cherici mediocri ve ne ſiano

quattro Sacerdoti, due Diaconi,e quat

tro Subdiaconi.‘ Preſcriſſe l’ordine di

ſedere in Coro: ed ordinò, che det

ta Chieſa ſi abbia a ſervire ſecondo il

p Rito della Chieſa Pariſienſe; e per lo

-7* di lei ſervigio in Divini: aſſegno , e

stabili al Priore , Canonici, echerici

oncie quattrocento annue; ordinando

anche come detta annua rendita ſi do

Velſe distribuire tra di eſſi. (l)(l)
Siccome detta regal fondazione viene r . .

notata nell’Archivio della Regia Zecca L Îsteſſo cërlo 1L_ ad 'flanza _di

nel registro del Rè Carlo ll. anni 1304. Guglielmo , Cardinale di S.NlCOlÒ m

11305- a F vien] ?TZ-1% dall’îáefflm “e' Carcere Tulliano,Priore di detta Chie

ó'ägl‘ſlxîflîamf &fa; Symmzn-b-,al ſa di '8. Nicolò di Bari, e del Capitolo

num.5..7.e 14._ ,r ì ſm." l di ella ,aſſegnò , in iſcambio di annue

?LILT-15,2“; ;g onere ducento, delle quattrocento , che

naro. aveva stabilite m aumento del fondo

di quel ſuo Regio Priorato, iCastelli di

Rutigliano , e di S. Nicandro in ſcudi

nobili , ſenza pagamento di Adoha , di

Rilevio, o di altro peſo feudale ; eccetto

che quando occorreſie 'eſſervi il Re , i

ſuoi eredi, e ſucceſſori , alcuno de’ quali

ſe andaſſe in Coro a ſedere , come uno

de’ Canonici, gli ſi doveſſe dare la por—

zione della distribuzione quotidiana ,

Evengonoquefle regalîconcemonî uguale aglraltri Canonm. (K)

notate nel detto registro del RèCarloll. Qual prerogativa dl ſedere nel Foro

fiſcali’ſanpo [ceci-tà;- z‘yaór-'mm daccordo_ come uno de’ Canonici , ove il Rè foſſe

IOÎZ‘FÉÈZſizsiáÎÉ‘m‘.“Ba" ”mb-7. preſentehnella Citta di lìari , e dì avere

ì la quotidiana dlstribuzione ,come uno

dc’Canonici iste‘ſi di detta Rega] Chie—

ſa , Ferdinando l. , Rè di Napoli, paſ

ſando perla Città di Bari, volleſ con

er
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. Archivio.

ſervarlaſi, per ſegno aſſai diſtinto della

Venerazione,edella stima , che iSere

niſſimiRè di Napoli tengono a quell’—

inſigne e celebre Santuario,ed antichiſ

ſimo loro Regio Padronato. (L)(LP

'Vieri norato preſſoi Max-'lla nel detto ‘ '
s' mmm/mlnñjímfl “tiff“ Nè ſolamente detta Rega] Chieſa di

”i ,- - - .
contagiri! Reg!” Regni ed: e Bari . è* Ban è .iuspadronato RFglo (M) ì ma

z"; diga &zar-;ein drain-k. cyan :ſi eſſendo pieriojurc acqurstato alla Regal

r r m rpm: ogni fa” in e” e e - * ' *
licia, (3* adcffr i” Cha” :un alii: Clanam‘- corona ’ è uno dl ,quel bencëcj ’ che

tirflfi‘hac caſe deb” habcrc ſuampartía. ſpettano alla collaZione del Re 5 ſenza

nm d‘dlst'ibütffflbffl ?vat-direi‘ ~ 7?" che Vi ſia neceſſaria nè confirma, nè ap—

firmt dc comma!” maffaJìcut qui/1h” alia: - ‘ d , S - P fi -. ñ

Canonica: ; (3' tranſit”: Bar-1m Rex Fer- Provazmnc c 0mm] ont‘: 551‘1133‘,

{iz-1m?" 5-_ 4F Atazzqfíafg-Tjîm-›äo;uít ll colle loro steſſe Bolle li ſono ſpogliati

a” :rc c mm: m tra rc c a ”it * ~ *. * ‘

Midmflmjo mm Comm”, qu” affatto della Giuriſdizione, che in quelle

rc::}›ir,0*dÎstr-íbyitfppuperibur. aveano, conferendola tutta ai Rè del

Como ſi avvertiſce dal Reg. d: Ponte nel- Regno' (N) . . ... ,

la day‘. I2. al n. i4. Veggonſi ancora di tempo in tepo da

;El-763*?! Mg”üi‘ nel “bu-nella rifa- Sommi Pontefic' , con varie loro Bolle ,

.[52. a n.: . - , . .

Dal Toſo”: dcdfltefizto al ſol.583.al num. ‘Pnſffiîlëta 1F cnzlone ’ "bertà’ lmmu'

nità, Pl’lVllCgj, ed lndulgenze,conccdu

` te a l Rè del Regno su quel Priorato .

grow-"ir“ u 2,3; ,zz Pam ”im-[dm, ll Sommo Pontefice Clemente IV. con

?Jelnîrz' *gg-:n-ö-flcvfm, R fermò al Rè Carlo l. d’Angiò tutte l’e

r m g :con u :near-1”” c m': , * ~ - .- ~

Bere/im: . ad iſa/bra”: (allationemjpcfám- ſfflz'oP'* e llbertà’ Che quel Reg” puo:

:imma/la alia Sur/1m' Panifici: requiri- ratodi Bari avea ottenuto da l Sommi

tm* Bid/a ,' quad ferme/I i” Benefici” ”2- ' ' " - '
WW)…adPMmM‘mqmmm …e Ponteficr Predeceſſori. L isteſſo ſece il

per cam darwin-r ad inflitmiaflcr”, Pgf Sommo Pontefice Clemente Vl- con

7M") i“f fPiriml‘ 6°nfifrrrr.4blfax i” Bolla ſpedita in Avignone nel ſecondo

?Lifiîçffiîëh‘h 'WW‘ ì ‘7'” "F' anno del ſuo Ponteſicato. L’isteſſo con—

fermò il Sommo Pontefice Paolo llI.

nell’anno l 539. nell’anno quinto del ſuo

Ponteficato . L’isteſſo concede il Som

mo Pontefice Beato Pio V. nell’ anno

primo del ſuo Ponteficato. (O)

(o) Egli non v’hà coſa piu certa , che

Registratetutte detteBolle Pontificia la~ poteſtà del Sommo Pontefice , dl

"1°’ “‘83" A"hìVÎ* , potere trasferire nella piena Giuriſdizio

apportate dal Reg-.Fornara nel ſun liñ , . . . . . . .

bro delle ſcritture. c privilegi della Rega! ne de Rò) e dl alt" SOVffl… 'l dlntto dl

Chief.) di Bari,che li conſerva nel Regale conferire , c di amministrare qualunque

beneficio Eccleliastico, ſpezialmente in

stituito e fondato da’ Rè, e Sovrani me

SiccomeiCanonistçPiiiſegnano nel cap. dann." = d'çendOfi m que' Raſo quel SO:

ZZÎdflcc‘Zio'fg,;afl7el cap. laica: in Brani eftëcrtareltallſîîtìm LlàOägl-Îfc

' ‘,‘__'.* . 3J’ ome O _, ;

;iz/ÎÎÎ'ZÎMHHW'NM "em" '5' *l allgra , non per la propria autorità , ma

ll Minadoo nella relitti!. della taflflìmtíoñ per quella comunicata loro da’ Som

”e i” aliqaibmmcr .Sonim-n.6* BUONI” ' ‘ ’ ' '
ove dice , gli Kèiri detto Regio Pnrons- ml pontcfifl (P) * E Èekscrcmffimälîè

10$.

Dal Reg. Benito nel :cn/'.59, al '1.4.1172.1

N

toflmgi 'vice P0”)lftiſ,ü’ Ordini-ii.
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` di Napo]i,anticamente chiamati Rò di

- (Q) Puglia, che abbiano ta] facultà, l’avver

N°1*** Chi-’fa "e' MP- 4111M. cretini w[- tiſcono i Canonisti tutti.

Erele im , ile ?nre-patronnem, e a ‘ninja , _
ne] (dalai… in aerſfuculm: :1117.1647 , u R‘è Roberto ne“ anno _lìlóſcon

che rapporta ”Te/io nel cap. wayne-lo fermòa detta Rega] Chieſa dl b.N1colò

‘Wi/“"- F‘á"),""'f"/’;q””“ſi‘ì“ ‘ì‘ ""5’ di Bari le conceſſioniſattele da] Rè Car

enel”: .2. e refîó’üt. , _

i: mſm,- dejarifd. neltratt. :5.41 |0 lL, ponendo dl nuovo quel Regio

men/.9. . _ Priorato ſotto la ſua Rega]protezione.

LaCbioja,ed/fudi-za d’lflrfliîlnK/Proolenuo (R . j

del/‘CMF‘M‘W deſk/EV” l ap l* L’isteſſo poi ſi confermò da Carlo I]

Sì‘FW‘ſſ'ìggì ""Rffian'ffiffi‘ffl‘F lustre, nipote del Rè Roberto: e’l Rè

"lc…mmm “…0mm Ludovico inſieme colla Reina Giovan—

na, nell’anno [354.. , fece detta’ Chieſa

di S. Nicolò Cappella Regia:eFerdi

nando I. d’Aragona nell’ anno 1467.

conſermò a que] Regio Priorato di Ba

ri tutte le conceſſioni , e privilegj conce

.- . dutigli da] Rè Carlo ll. nell’anno [304..

~ e I 396. inſerendoſi nel ſuo Privilegio le

conceſſioni fatte dal Rè Carlo .ll. ,ed

anche i] privilegio di Cappella Regia .

* * - da] (3)1- t e rari-jan (S)
neſr'fîîîſs. Reg' e a“ e’ ' Eſono già ſeiſeco]i,che dopo la con

Da] Cbioecarelli' ne]_detto lib. 7. nel struzmne di quella Rega] Cmeſa ’ h Rè

“"4‘ E“l‘l's' MM“ d‘ 5"“ del Regno han ſempre governato detto

Regio Priorato , destinandovi i] Priore ,

e conferendo a loro arbitrio tutte le a]

tre dignità, e Canonicati , che vi ſono ;

gastigando ,mutando,e correggendo i

ſudditi,ed altre perſone appartenenti a]

ſervigio di quella Rega] Chieſa; ſenza

che la Corte di Roma ſi ſoſſe mai intro—

meſſa in coſa alcuna, o a’veſſe turbato la

detta antichiſſima poſſellione: ed in caſo

di gravame dalle determinazioni del

- ñ - (T) Priore, ſi è ricorſo a i Sereniſſimi Rè del

.iìvien notato da] Regde Ifante de ‘j'n- Regno ’ o a j vece,Rè Pro tempore , i

njd. nel tra… 5. al Illl/)1.7s. :vr: . `

Ex quo appare! ,quod-ſm” Pontlfircrfa- quali dalla Corte del Cappella” mag

emn: Reg” Coi/more: [fede/farm” tran- giore del Regno , cOn la conſulta dj un

.rferunt in eo: penitm omne”: ‘ì’nrijiíiffio- ~ - -

”WHO/ſr in Regno nidernm [lePutari Per Reg") conſighere ’ o Preſidente d' Ca"

RegesJudic-e: appe/lationmn ornvimnge/Ìo- mera, han fatto procedere alla reviſion

rm”, tar” per przrfamnt Priarem S. Niro- [a au ſ n '
hàqndtn perprá‘d. Arcbìpreibgtermn A]— del c a’co fermando’o nvocando lo

tnt/mm. ſtabilito da] Priore. (T)

E”; :i'm-46- a'bnl‘ìm-'ÃL ſoasìuſngeſſzſ Sicche ove ſia occorſo dubbio intor

;èzo mn eg:: ment ant qnaflpa e - ñ. ñ . .

ſro/‘mn ſpiriti-41211117” rerum, quando detti/”n no al governo ed ammlmstrazwnc dl

nolnnt ea: a-I ”Burn (ÌCKÎBCCÎ'E,Ò* pro-z-ide- detto Regio Priorato, ſl è riſoluto C de—

'f'"W/FW”WWW‘WPM5“5‘ſiafli- terminato da’ Rè e da’ Ministri Ren'

ci Prc/ate'. ’ del °
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(V) ‘ ,

Detto Regal’ordine ſi legge ne’ Regali

Archivi della Zecca dell’anno 1347.

del Re gno . La Reina Giovanna I. nel—

l’ultimo di Agosto dell’anno 134.7. ſo—

pra un dubbio inſorto tra il Priore , e’l

Teſoriere ordina al detto Teſoriere di

eſl'a Rega] Chieſa di S. Nicolò di Bari ,

che a richiesta del Priore , o vero del

ſuo Luogotenente apra l’Altare , del

quale detto Teſoriere tiene le chiavi, e

permetta che ſi dia la Manna del

Santo a’ forestieri di qualità , che veniſ

ſero a viſitare quella Chieſa. (V)

Il Rè Ferdinando I. d’Aragona, per

M] non dal Chiang"… nel d “…e altre controverſie, inſorte tra’l Priore

Eri-leſo .3'. Nicolai dcó’aro.

(X)

E detti Regali ordini del Rè Ferdinando

ſi conſervano nel Regole Archivio de’

Rò Aragoneli.

e’l Teſoriere di detta Regal Chieſa ,.or—

dina il modo , come ſi devono conte

nere, con un ſuo diploma contenente

X1X.Capi:dicendoſi nella rubrica Ordi

”azionifatte per la Macstà del Sereniſ—

/Îmo Sig. i?? D. Ferdinando d’Aragona,

per la Divina grazia [PB di Sicilia ,da

ſer-var l inter 10 Priore, e Capitolo della

Venerabilc Chieſa di S. Nicola di Bari,

e D. Antonia a’e Fadi e l’erri T’s/auric—

ro della detta Eccleſia per tutto lo tem

po, che la detta D. Antonioſhrà TW”—

rirro, e ſarà alii ſi’raigj della Mac/rà

prrfata, (X)

(Lualunque differenza, occorſa nel

governo di quel Priorato, è stata ſem—

pre riſoluta o da’ Priori, che ſono stati

pro tempore-;0 ſe pure foſſe stata contro—

verſia, che ſi aveſſe avuta col Priore

isteſſo , è ſiata deciſa da] Regio Collate

ral Conſiglio; o pure dal Sig. Vece—Rè

ſi è rimeſſa a Monſignor Cappellano

maggiore, che faceſſe giustizia. Così

nell’anno 1634. il Teſoriere D. France

ſco Maria Vaglies avendo avuta diſ

ferenza col Priore intorno all’ ammiñ

nistrazione del ſuo ufficio ; ſi deciſe

dal Regio Collateral Conſigliojl modo,

come dovea eſso Teſoriere governarſi,

e come dovea tenere le chiavi , cosi del

Santo corpo, come delle Reliquie, e del

Teſoro del Priorato ; e che non p0

teſse mostrarle ſenza eſpreſsa licenza

del Priore . L’iſieſso ſi praticò nell’anno

1661.
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166 l. ne i diſpareri avuti da Monſignor

D. Gio: Montero Priore, con D. Pietro

’Peſola Teſoriere; avendo il Reg. Colla

teral Conſiglio deciſa la controverlìa

tra di elli inſorca. L'istelëo ſi pratico nel—

l’anno [694. , e nel 1696. coll’odierno

. Teſoriere Don Giuſeppe Davanzati ,il

quale comparve nel Collateral Conti

glio , ove fù deciſo a favore dell'odierno

Moulig. Pallavicino Priore di Bari (Z) .

Anzi il Teſoriere ,che preſentemente e
‘ (Z) , .

Siccomeappariſcedagli …med-’Prw comparſo in questa Corte dl Roma

cefli , che ſi conſervano nel Reg. Collat.

Conſiglio , o preſſo l’Ateuario del Del:

~ gato della Rega! Giuriſdizione.

. . (AA)

Regia…- detti appuntamenti-nella

Rega! Cancelleria.

contra Monſignor Pallavicino Priore ,

ha dedotto quelle differenze isteſse, che

egli medeſimo Teſoriere dedufle prima

nel Regio Collateral Conſiglio , ed ivi

furono gia deciſe a favore di eſèo Prio

re,intorno al modo, come eſso Teſorie—

ro deve governarli nella custodia del

Teſoro , nella distribuzione della Sacra

Manna,enella licenza da darſi per far

vedere le reliquie del Santo.

E quando ſia ſtato neceſsario di fare

la viſita in detta Chieſa , dal Sig.Vece

Rè, ſi è dcstinato un Prelato Arciveſco—

vo, 0 Veſcovo Regio: come nel ſecolo

paſsato ſu una volta l’Arciveícovo di

Sorrento, e dopo il Veſcovo di Mono

poligi quali negli atti della Viſita avendo

fatto determinazioni, ſi ſono reviſie , e

conſiderate dal Regio Collateral Conſi

glio , e dal Signor Delegato della Rega]

Giuriſdizione, confermandoli ,o rivo

candoſi, ſecondo è paruto giulio. (AA)

Enell’anno 1604. la Maestà del Rò

Filippo lll. ſcriſſe al Vece-Rè Conte di

Benevento, ordinando, che non daſſe al

. Capitolo della Rega] Chieſa di S.Nicolò

di Bari Giudice d’appellazione i” partì

bm, dallì decreti e ſentenze, fatte per lo

Priore di Bari, e ſuo Vicario; ma che ſi

appellaſſe alla Corte del Regio Monſig.

Cappellano maggiore del Regno. (BB)' (BB)
8131] Ruegal lettera ſi cöfſerva nellàfegfll Nè quando qualche Arciveſcovo di

ance erìa , evien ri erica dal iocra- ~ * ~ *

rtl/i nel detto titolo de Eccleſia S. Nicolai Ban i Per deſideno d' amphare la ſua

de Bam. e nel ei:. d: Rev.Ca”rllaflo na— Giuriſdizione , e diminuire quella ſpet—

jm‘.
tante alla Rega! Chieſa di San Ni

’ colò,

.15-.'di'
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(CC)

Siccome avvertiſce il Regala Ponte nel

detto trattare io. d: 'jurijéiitî, nel WPJS.

al n. 109. ivi:

Laſa ”cc-'alii prorcflio importa! balzcr:

tom/cm fari/'dräiammflx Ho/Iimfi i” cap.

export: de Pri-ui]. ex tex. i” mp. ad Ae

dicrm‘ai” dc appello!. (F ibn' Ola/i.

colò, abbia voluto ricorrere aRoma;

per ottener forſe qualche decreto a ſuo

favore , ha poruto fare pregiudizio ve

runo al Regio Priorato: poichè qualun

que decreto ottenuto ſorrettiziamente

dalla Corte di Roma, non ha mai avu

to Regio cxcqaatzzr :e per lo piu gli Si-~

gnori Ambaſciadori del Rè Cattolico ,

avendone avuto notizia, ſono andati

da’ Sommi Pontefici pro tempore , ed

hanno fatto deſistere di procederſi in

coſa veruna toccante detto Regio Prio—

rato. Nè ponno gli Arciveſcovi,nè me

no come Delegati Apostolici , viſitare

quella Chieſazpoichè avendo il Rè la

ſpeciale protezione di eſſa , s’intende

aver la totale Giuriſdizione (CC) non

avendo mai gli Arciveſcovì iBari po

tuto eſercitare in detta Regal Chieſa

minimo atto giuriſdizionale :anzi non è

stato loro permeſſo nè meno d’entrare

in quella Rega! Chieſa ad adorare il

Santo , quando ha voiuto portare inſe—

gna Prelatizia; ma ſolamente ſono stati

ammcſii,quando hanno voluto entrarvi

in qualità di ſemplici Preti.

Nè mai è occorſo caſo , che gli Arci*

veſcovi di Bari abbiano voluto turbare

la Regal Giuriſdizione del Priorato di

S. Nicolò, che ſubito non ſia tutto stato

impedito dal Reg. Coil. Conſiglio,e con

opportuni rimedii provveduto per l’in

dennità della Regal Giuriſdizione , con

ſare le lettere ortatorie agli Arciveſco

vi, ea’loro Vicarj . E quando costoro

non hanno voluro ubbidire alle ortato

rie, ſi ſono eſercitati i rimedj dell’icono—

mica potestà; ſiccome ultimamente ſi

pratico nell’ anno 1695., e 1696. con

Monſig. Loffredo, Arciveſcovo di Bari;

il quale avendo voluto dichiarare ſco

municato Un ſuddito di detta Regal

Chieſa ,che ſerviva ivi a ſonarc le cam

pane , morto già , e ſeppellito in quella

Regal Chieſa; con avere anche preteſo

di ſare altri atti turbativi della Regal

_Giuriſdizione ; fu , con lettera ortatoria

Ll del
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(DD)

E ciò confla dagliAppuntamemi del Re~

gioColl. Conſiglio dell’anno 1695- Ove

li dice nell’ Appuntamento de' i4. Di—

cembre . Hooicmlo rcfrrido ”i Collo-tem!.

qor la Rega] ſgh/io de S. Nicolo: :ſe Bon'

fond/;do por lo: omiqaos Señor” R0:: de

eli: ROMA-”odo de Real bozirm’o. concr

dido por lo: Sommo: Pontificer e” ampli!

?urijifirioa regio, mimmo con ampli/ſima:

prerogativa: totalmente dc quo/quiero Ju

rrſdírion .ſr Olnypor , ordinario , ò Del-:go

do , ;y montando dc’fſillfſ (ſe ”lr-*ſiro: iii-vi—

E‘ifffwo: Mom-*rca: ,j dr [o pie-dad del Rey

”ue/ira Señor ”i eſlìmou'iffímo cuſtodia, co

no coſo deſio major oPreczo.

del Regio Col]. Conſiglio , chiamato in`

Napoli aa' arcdimdam verba”: [Pc-gior” ,

e poi ſu fatto uſcire da] Regno; nè mai

ritornò piu in detta Chieſa di Bari, ma

fu provveduto della Chieſa di Capoa ,

eſſendoſi prima annullati tutti gli_ atti

turbativi, da eſſo fatti. L’isteſiò ſi prati—

cò coli’Abbate Pirris ,Vicario generale

dell’Arciveſcovo di Bari,fatto uſcire da]

Regno; e gli ſu poi permeſſo che ritor

naſi'e in Bari,per eſſerſi annullati tutti gli

atti t’urbativi da eſſo fatti, e tutto cio fu

approvato dalla Corte_Romana. (DD)

ll Rè Filippo III. nell’anno [607. con

ſua Rega] lettera , diretta a] Sig. Vecc—

Rè Conte di Benevento, ordinò che

difendeſſe la Rega] Giuriſdizione ſu]

Priorato di Bari, ſenza dar luogo che’l

Priore di Bari compariſiè in Roma ,

quando foſſe citato per materia di Giu
riſdizione nella Corte Romana.ì(EE)

Poſſiede finalmente la Regalia di Sua.

Maestà ſul Priorato di Bari il dirit

to di conferire tutte le dignità , e di

creare il Priore isteſſo,ſenza altro Breve

E. nell’appuntamento de’ gi. Dicem

bre di detto anno 1695.ſi conchiude con

quelle parole : Tpoi-eq”: ”o qoedm elio:

(NUN-’m 010mm UMPC-'a 7'161" m- Apostolico,e d’imponere le penſioni ſul

ma tom/”icon a! dominio de Su Mag.“ - , y

11;"… …,mdo dcpodwjmfimwcflw Priorato , non ostante che] Papa non

jom’cs inquietudcs ,y performer-7”:: d: ſu iſpCdlſiè le Bolle di dette penſioni .

proprio Rcjno, 'ainſi-”do cſprcffimm” ar- (1:12)

Perdenmla dr S” May/?od lo ”ecc/[brio de

ſta-jo e” to!” orcorrrncior; :I Collateral

jupplica a S. Ext. fiſimo de ordcmn- lo expo/,ſon de todo :ſi: Rcyzo al dirho Arcobi/izo , dando paro

ejle effcEZo dcjpmr de trovarſi-lido del, orde”; preti/os Por com:: la: Proomcios,que cloſe ricioo jamor

o” alla: el menziouodo Amori-:Poma ”ur-va arde” dr Su MozÒcjlod, o dc Su Ext.

B Sua Maestà , con Rega] diſpaccio dell’anno 1698. de’ 13. di Luglio ſcrive al Sig. Vece-Rè

Duca di Medina Coeli,permettendo,che detto Arciveſcovo Loffredo paſſi alla Chieſa di Capoa,

giàche non vi era piu pregiudizio per la Regalia del Priorato di Bari; dicendo in que] Rega]

diſpaccio a] ſudetto Sig. Duca di Medina Ccnli Vece-Rè :y e71 intcligemio :ſe qu: lo principal port:

del logro ſc ſia' :ic-vida o wrflro zelo,prodean'o,y experirna‘orm doc' ’ma particolare: ;racing apr”:

90 todo lo executodo ”i lo materia.

E con altro Rega] diſpaccio de’ i3. di Maggio del i697. ſpedito ad instanza di Mon-’ig. Nun

zio, che ſupplicò S. Maeſtà di ſar ritornare il Vicario generale dell’Arciveſcovo di Bari in detta

Cinà,fatto uſcire dal Regno per atti turbativi, che tentò ſare alla Rega] Chieſa di S. Nicolo; Sua

Maestàordinó, che ſi permetteſſe di ritornare al ſuo eſercizio. dicendo in detto Rega] diſk-accio :

Por parte del Nimaia de So Sonà’idod m c/Ìo Corteſe mr bd bccbo ifiſlflſlſia , y flap/alito para qu:

”rigo por hic” mondor que r1 Aim-f. Pirri: Vic. General del/’drço/nſpaiſo de Bari’ ſco re/timido al

(xo-mio def” ”alpha/1‘” cmborgo de In amminijirocio” :le lo jflſliciou oi/Ìa lo rrferido i”ſlancio dr!

Aizmio, i‘ljſ'tffo dc que quolqoirr cxceffoguc por [o por” puede Lover baudo (fia' baſico-emerito pur

zadouv [orti/?clio con lo ”torti/frocio”, que ba‘ rea-:mio cn cllo ; l” ”nido por combrm‘mtr orde-naro:

(como .lo hugo) dei: lo o”: Îccre com/*rniemnflor lo parte rlomfr loco. paroqm al ”ſorrido Vicario gr

”eral :lc Sorijè le pen-tm” bolo” o ſia exerciri‘o, damlo/”c ”cento rie bowrlo exrcrctfldo.

(EE) Regiflrata detta Rega] lettera nella Rega] Cancelleria , :apportata dal Chiano—

rclli' nel titolo dc Ecrlcſio S. Nico/oi dc Bora.

(_F F) E. ſi legge nel Ciuoccorrlli nel detto titolo dc Eccleſia S‘. Nicolai de Bor0›0VC "3P

porta la lettera del Rè filippo ll]. ſcritta al Sig. Conte di Benevento Vece-Rè nell’Anno 1609.,

nella quale ordina,rhe’] Priore di S.Nicolò di Bari paghi le penſioni impostegli ſopra dett0_Pt10_

rato, non oflameehe’l Papa non iſpediſca le Bolle di yenſioni,aitrimenti ſi ſequestrino gli frutti.

5-34—04—
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, (GG)
Leggaſi il Salgado de Regia protrfígpar.

(altro n. :90.(F/èqq.

ll Salame”. de lfldiar. Gabri‘. nel 113.3.

nel ca_fl.g. nel n. 24. 25. e 28.

(HH)

Come ſcrivono l’inſigne Canonista

Coearr. lib.:. war. mp. | K. n. IO.

Did. Pri-cz in lib. [Jil. ó. lib. i. ordi”.

COIL”. :40.

Rhum!. [ſappia. le Damam’o Franci.: lib.

a. tir. I- n.2.

Par. Gregor. dc Repnbl. lib. 3. cap. 8. n.4.

Solar-.wa. d: ludiar. Gaber”. lib. 3. :aj-.3.

11- :LÒ‘ 23.

Per lo che parerebbe aſſai strano,che

ove negli altri Regni le cauſe , ele con

trovertie, che inſorgono nelle Chieſe di

BFSJJMÌOHBÎOAI determinano tutte da

[Sovram,a’quali ſpacca il Regio Padro

nato,e da’ Magiſtrati da elli deputati

ſi decidono , comeſempre ſi è praticato

nel Regno di Napoli (GG)5non ſi abbia

cio ad oſſervare nell’antichiſſimo Regio

Priorato di Bari,che quätmpofliede tut—

to riconoſce dallaRegal munificenza de’

Rè di Napoli. E piu strano ſarebbe,che

avendo i] Rè Carlo l]. d’Angiò stabilito

ll modo di governarſi quel Regio Prio

rato con ſuo Rega] privilegioiogni dub

bietà, che inſorgeſſe intorno al ſuo Re—

ga] diploma, non ſi aveſſe da conoſcere

da’ſuoi RegjMinistriE straniſſimo anche

ſarebbe , che la Corte` di Roma aveſſe

da decidere le differenze inſorte tra i]

Priore , e’l Teſoriere di quel Regio

Priorato , altre volte determinate da

eſlì Sereniſſimi Rè , e da] Regio Collat.

Conſiglio; quando il Rè isteſſo non po

trebbe in diminuzione della ſua Rega]

Corona permettere , che detto Regio

Priorato di Bari fuſſe da altra Giuriſdió_

zione pregiudicato. (HH) `
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